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IL PROBLEMA DELLA CRISI DEL CONCETTO DI 
AUTORITÀ 
 
1.1. Le origini di una crisi 
 
Nel 1921 appare in Italia un saggio dal titolo Riflessioni sull’autorità 
e la sua crisi ad opera di un giovane avvocato sulmonese: Giuseppe 
Capograssi
1
. Le Riflessioni, pubblicate da Barabba e Lanciano, al tempo in 
cui apparvero passarono pressoché del tutto «ignorate»
2
. Ciò fu dovuto al 
fatto che il loro autore, non proveniva da nessuna delle scuole di filosofia 
che allora dominavano: l’opera, all’epoca, non riscosse consensi né tra i 
laici né tra i cattolici. 
Per il mondo laico era «principio indiscusso che la storia del pensiero 
moderno fosse un processo verso l’assoluta immanenza, o comunque verso 
la negazione della metafisica»
3
. Al contrario, il pensiero cattolico, 
decisamente non immanentista, era dominato da posizioni Neoscolastiche
4
. 
Oggi l’idea stessa di autorità, secondo Del Noce, sembra ormai 
                                                 
1
 Per quanto riguarda la biografia si rinvia all’opera di Mario D’Addio, Giuseppe Capograssi (1889-
1956). Lineamenti di una biografia, Giuffrè, Milano, 2011. 
2
 A. Del Noce, Filosofi dell’esistenza e della libertà, Giuffrè, Milano 1992, p. 627. 
3
 Ibidem. 
4 Per comprendere l’epoca nella quale le Riflessioni furono pubblicate, pare doveroso tener conto delle 
posizioni ufficiali della Chiesa cattolica di quegli anni: nel 1879 nell’Enciclica Aeterni Patris, del 4 
Agosto, Leone XIII indicava nel pensiero di Tommaso il modello per tutte le scuole cattoliche; ponendo 
di fatto il pensiero di Tommaso come l’unico vero modello di filosofia cristiana; nel 1907 nell’Enciclica 
Pascendi, Pio X scriveva: «Noi vogliamo ammonire tutti coloro che si occupano dell’insegnamento della 
filosofia e della teologia che se si allontanassero anche di un passo, specialmente in metafisica, 
dall’Aquinate, ciò non sarà senza gran nocumento»; e sempre di quegli anni l’Enciclica Studiorum ducem, 
29 Giugno 1923, Pio XI scriveva: «La filosofia scolastica deve essere appresa in conformità al metodo e 
ai principi di San Tommaso». Da ciò paino evidenti le difficoltà che il cattolico Capograssi incontrò con il 
proporre in modo del tutto originale la sua opera, nella quale si possono ritrovare sottotraccia pensatori 
come il Rosmini, Pascal, Blondel, Vico, Agostino. 
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definitivamente tramontata nella coscienza dell’uomo contemporaneo. Non 
si tratta, infatti, soltanto di una crisi del concetto tradizionale di autorità, né 
di una fase di transizione nell’attesa di un adattamento di questo alle mutate 
condizioni di vita: in realtà questa crisi è il segno di una assenza del valore 
contestato. Nell’età presente si è persa la coscienza stessa del valore della 
autorità. Questo concetto appare soltanto come un residuo del passato, 
come il perpetuarsi di un’abitudine che non ha più alcuna ragione d’essere. 
Ci si adopera dunque a cancellarne la traccia nelle istituzioni, negli 




Non a caso nell’anno accademico 1977-78, Del Noce svolse un corso 
di lezioni sul concetto di Autorità, in cui, partendo dal libro di Hannah 
Arendt
6
 Tra passato e futuro, (dove la filosofa si interrogava non su che 
cosa sia l’autorità, ma su che cosa sia stata), e dall’analisi soprattutto del 
volume di Giuseppe Capograssi Riflessioni sull’autorità e la sua crisi 
poneva l’accento sull’importanza del recupero della metafisica 
platonico-agostiniana. L’autorità, difatti, egli affermava, trova il suo 
fondamento nella coscienza dell’uomo, in una coscienza metafisica che 
prende forza interiore nell’assoluto.  
Intendo pertanto, ripercorrere le linee teoretiche offerteci da Del 
Noce e di seguito dalla stessa Arendt, nell’intento di poter ricostruire, 
seppur sommariamente, la storia del concetto e dell’idea di autorità, 
                                                 
5
 Cfr. A. Del Noce, in Enciclopedia del Novecento, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1975, voll. 
I, pp. 416-426. 
6
 H. ARENDT, What is Autority?, in Id.,Between Past and Future,cit., p 106; trad. It., Che cos’è 
l’autorità?, in Id., Tra passato e futuro, Garzanti,  Milano 1991. 
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dall’antichità ad oggi, per meglio comprendere l’importanza che l’opera di 
Capograssi può assumere nel contesto contemporaneo. Mi pare doveroso 
evidenziare, come autori così eterogenei, abbiano individuato nella crisi 
dell’autorità, due passaggi, a mio avviso, di particolare interesse: crisi 
dell’idea di autorità come crisi del concetto di tradizione e crisi della 
religione. In particolare, Augusto Del Noce nella sua analisi pone in 
evidenza come sia Hannah Arendt sia Capograssi vedano l’inizio di questa 
crisi a partire dalla modernità; modernità intesa come quella corrente di 
pensiero che, da Cartesio a Nietzsche, si colloca nei confronti delle 
categorie tradizionali in termini assiologici
7
.  
Si converrà con la Arendt che il mondo contemporaneo «è stato 
costantemente accompagnato da una crisi sempre più diffusa 
dell’autorità»8, o per dirla con Del Noce, che tra i tratti essenziali della 
contemporaneità vi è l’eclissi dell’idea e del concetto di autorità9. Il primo 
compito che si presenta è dunque quello di una determinazione cronologica 
del presente «vale a dire dell’individuazione di quell’avvenimento decisivo 
che ha condizionato un periodo della storia che, per ragione delle categorie 
valutative che vi prevalgono, è nettamente differenziato dal precedente»
10
. 
In quest’ottica, l’eclissi dell’autorità si presenta come il risultato 




La crisi, già palese all’inizio del secolo, «ha un’origine e una natura 
politiche»
12
. Uno dei sintomi più significativi, indice della profondità e 
                                                 
7
 Cfr. A. Del Noce, Modernità. Interpretazione transpolitica della storia contemporanea, Morcellania, 
Brescia 2007, p.33. 
8
 Cfr. H. ARENDT, Tra passato e futuro, cit., p. 130. 
9
 Cfr. A. Del Noce, Rivoluzione Risorgimento tradizione, Giuffrè, Milano 1993, p. 511. 
10




 H. ARENDT, Tra passato e futuro,cit., p. 130. 
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gravità della crisi, è la diffusione della stessa a settori considerati 
«prepolitici, quali la pedagogia e l’istruzione, nei quali l’autorità in senso 
lato era stata sempre accettata come una necessità naturale»
13
. 
Oggi pare evidente l’incapacità di poter comprendere «cosa 
veramente sia l’autorità»14. Infatti, non comprendere più cosa veramente sia 
l’autorità «significa aver perduto le fondamenta del mondo»15. 
Esaminare l’idea di autorità ci porta «al cuore della crisi 
contemporanea e se, per un verso, si deve constatare l’eclissi, l’indagine 
sulla forma della sua genesi può portarci quanto meno a oggettivarne 
l’essenza allo stato puro, liberandola dalle varie incrostazioni e 
deformazioni che ha subito nel corso della storia»
16
. 
La Arendt ci dice che per poter comprendere che cosa sia l’autorità 
occorre dunque distinguerla sia dalla coercizione sia dalla persuasione
17
. 
Da un punto di vista storico la fine dell’autorità non è che la fase finale di 




Questo fatto ha portato ad una grande cesura: il passato, con tutte le 
sue forme di autorità, i suoi comandamenti, che si presentavano come 
eterni, ha fatto posto all’idea di contrapposizione radicale di autorità 
(tradizione) e di libertà. «Liberazione da cui è abolito ogni aspetto ascetico, 
inteso anche nel più laico dei modi; è il “liberazionismo” che si sostituisce 
                                                 
13
 Ivi, p. 131. 
14
 Ivi, p. 130. 
15
 Ivi, p. 134. 
16
 A. Del Noce, Rivoluzione Risorgimento tradizione, cit., p. 517. 
17
 Cfr. B. Lincon, L’autorità, Einaudi, Torino 2000; a riguardo Bruce Lincon scrive: «L’autorità è spesso 
posta in relazione con […] la persuasione e la forza, i processi attraverso i quali un individuo ha la meglio 
sugli altri grazie allo strumento del discorso, oppure li piega al volere di qualcuno con atti o minacce di 
violenza. Persuasione e forza sono state contrapposte sin dall’antichità: l’una generalmente intesa come il 
regno delle parole e della mente, l’altra come lo spazio delle azioni e del corpo. L’autorità, ad ogni modo, 
è ancora un’altra cosa, una terza entità che rimane distinta dalla persuasione e dalla coercizione», cit. p. 7. 
18
 H. ARENDT, Tra passato e futuro, cit., p. 132. 
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allo spirito liberale (a quella degenerazione a cui va esposto l’ideale di 
libertà), quando lo si separi dalla reverenza per la tradizione»
19
. 
     Occorre distinguere autorità da potere. La distinzione fra autorità e 
potere è raramente intesa nel suo significato profondo. Oggi è difficile 
poter fare una distinzione tra autorità e potere, tale confusione si crea 
qualora «non si colleghi l’idea dell’autorità alla metafisica del primato 
dell’essere sul divenire, e, conseguentemente, non si tenga conto del 
fondamento sopra-umano dell’autorità»20. Le conseguenze filosofiche di 
questa confusione sono incalcolabili. Riassorbire l’idea di autorità in quella 
di potere equivale a riassorbire le concezioni generali della realtà 
nell’ideologia, intesa come atto pratico, destinato a legittimare, dal punto di 




Per poter comprendere la portata del problema si dovrà riflettere 
sull’opposizione tra l’etimo autorità e il significato che il termine ha oggi 
generalmente assunto. Sia il concetto che la parola autorità sono di origine 
romana. Né la lingua greca né le molte esperienze politiche della storia 
greca rivelano alcuna nozione inerente l’autorità e il tipo di governo in essa 
implicito
22




Le Riflessioni sulla crisi dell’autorità di Giuseppe Capograssi, più 
che in passato, rappresentano oggi il segno eloquente di una svolta 
nell’affrontare questa problematica. Capograssi affermava che le radici più 
profonde della crisi non erano di natura sociologica ma metafisica e 
                                                 
19
 A. Del Noce, Rivoluzione Risorgimento tradizione, cit., p. 531. 
20
 Ivi, p. 518. 
21
 Ivi, p. 524 
22
 H. ARENDT, Tra passato e futuro, cit., p. 146. 
23
 Ivi, p. 130. 
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dovevano rintracciarsi in alcune direttive del pensiero moderno.  
La crisi dell’autorità è crisi della certezza nella verità assoluta. Il 
relativismo ed il soggettivismo rendono impossibile la fondazione 
dell’autorità, che pure si presenta come una esigenza ineliminabile della 
vita sociale e politica. Un’autorità priva di fondamento e di giustificazione 
non differisce affatto dal nudo potere. Così si verifica un vero e proprio 
capovolgimento del concetto di autorità, non già solamente una sua 
deformazione. L’autoritarismo è la deformazione del senso autentico 
dell’autorità, mentre il totalitarismo, che si sostanzia nel governare le 
persone come se fossero cose, è la dissoluzione dell’autorità nel mero 
potere. 
Avendo l’autorità assunto il volto demoniaco del potere, si presenta 
all’uomo contemporaneo come l’incarnazione del male e suscita nella 
persona umana, fatta per la verità e il bene, il più viscerale rifiuto. Si 
comprende così il diffondersi del rifiuto dell’autorità, anche in campi 
diversi dalla politica, nella famiglia, nella scuola, nella Chiesa
24
. 
Alla luce di queste riflessioni non si può disconoscere il 
collegamento tra la perdita del senso tradizionale dell’autorità e lo 
smarrimento totale del senso dell’autorità. Bisogna però ben comprendere 
la natura di questo rapporto. La perdita, che noi oggi lamentiamo, non è 
certo quella delle forme storiche assunte in passato dall’autorità, ma del 
fondamento che la giustificava. Vi era nell’autorità tradizionale qualcosa 
                                                 
24
 Crf. H. Marcuse, L’autorità e la famiglia, Einaudi, Torino 2008. Nel 1969, Marcuse, in quest’opera, 
scrive: «Il riconoscimento dell’autorità come di una forza fondamentale della prassi sociale colpisce le 
stesse radici della libertà umana: significa […] la rinuncia dell’autonomia a se stessa, […]la 
subordinazione della propria ragione e della propria volontà a contenuti assegnati da altri. […] il concetto 
di autorità riconduce quindi al concetto di libertà: è in gioco la libertà pratica dell’individuo, la sua libertà 
e illibertà sociale. L’unione di autonomia interna ed eteronomia asterna, la libertà che si è internamente  
spezzata così da diventare illibertà», cit. pp. 3-4. 
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che è proprio del concetto universale di autorità, qualcosa che troviamo 
presente nella coscienza dei popoli, nelle culture più eterogenee, nei regimi 
politici più disparati. Da forme culturali diverse emerge l’esigenza di 
collegare il problema dell’autorità a quello delle radici dell’esistenza 
umana e sociale. 
L’affievolirsi di questa istanza ha segnato la crisi dell’autorità 
tradizionale, mentre il rigetto consapevole e programmatico di questa 
esigenza è stato diretto a colpire a morte l’idea stessa di autorità. 
Probabilmente se  non riusciamo più a dare un fondamento all’autorità, ciò 
è dovuto forse al fatto che la nostra stessa esistenza ci appare sradicata e 
disancorata. Il tema dell’autorità acquista così un’ampiezza di orizzonti 
inaspettata, divenendo così l’occasione per riflettere sulla natura umana e 
sulle condizioni attuali della sua esistenza. 
Com’è possibile che un uomo sia per altri uomini un’autorità? Cos’è 
che lo distingue dagli altri a tal punto da possedere il diritto di richiedere la 
loro obbedienza, di dirigere la loro condotta, di governare in una certa 
misura la loro esistenza? Non basta evidentemente affermare che tale 
diritto discende dal potere. Il potere di per se stesso non giustifica l’obbligo 
di obbedire. L’autorità è chiaramente una qualità interiore ed, in senso lato, 
spirituale, non già materiale, come il potere. Infatti soltanto qualcosa 
d’interiore e di spirituale può fondare quell’altra cosa interiore e spirituale 
che è il dovere di obbedire. In base a quali criteri individuare la presenza di 
questa qualità nella natura umana? Quali uomini possono dirsi forniti di 
autorità? Ve ne sono effettivamente o vi sono soltanto dei pretendenti al 
trono dell’autorità? Sappiamo bene qual è la risposta dell’uomo 
contemporaneo a tutte queste domande. Tutti gli uomini sono eguali, 
nessuno può pretendere alcuna superiorità nei confronti degli altri, né 
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alcuno può costituire per un altro una fonte di valori morali, l’autorità è 
costituita dagli uomini stessi e trova la sua giustificazione nella necessità di 
assicurare una unica direzione alla vita sociale e politica. Ha quindi un 
valore meramente strutturale, in quanto è condizione dell’organizzazione 
del gruppo sociale
25. Gli uomini l’hanno posta e gli uomini possono 
negarla.  
Ammettere che ogni uomo ha autorità per natura — come affermava 
Hobbes
26
 — ovvero ammettere che l’autorità possa essere creata dalla 
volontà della maggioranza, significherebbe dire che l’uomo si 
impadronisce del monopolio dell’autorità e ne diviene il fondamento ultimo 
e la fonte originaria. È proprio questa conclusione che la visione 
tradizionale dell’autorità voleva escludere. Sorge allora il sospetto che 
proprio su questo punto si giochino le sorti dell’autorità nel mondo 
contemporaneo. L’autorità è una qualità di cui gli uomini possano 






                                                 
25
 L’esigenza, che oggi si va affermando, di un’autorità funzionale si può interpretare come una 
riconsiderazione della necessità di individuare capacità e competenze specifiche nei detentori di autorità. 
Cfr. H. Hartmann, Funktionale Autorität. Systematische Abhandlung zu einem soziologischen Begriff, 
Stuttgart, 1964, pp. 57-61. 
26
 Cfr. T. Hobbes, Leviatano, RCS, Milano 1995, p.169, si legge: «Si dice che uno stato è istituito, quando 
una moltitudine di uomini si accorda e pattuisce, ognuno con ogni altro, che qualunque sia l’uomo o 
l’assemblea di uomini cui sarà dato dalla maggior parte, il diritto a rappresentare la persona di loro tutti 
[…], ognuno, tanto chi ha votato a favore quanto chi ha votato contro, autorizzerà tutte le azioni e i 
giudizi di quell’uomo o di quell’assemblea di uomini, alla stessa maniera che se fossero propri, al fine di 
vivere in pace tra loro e di essere protetti contro gli altri uomini». 
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1.2   La visione tradizionale dell’autorità 
 
       È stato necessario riesaminare la visione tradizionale per estrarre da 
essa la problematica relativa al fondamento e alla fonte dell’autorità. Da tre 
filoni culturali del passato è possibile trarre un’idea dell’autorità 
sostanzialmente omogenea. Il pensiero greco, il diritto romano e la 
religione cristiana, nonostante l’eterogeneità tra paganesimo e 
cristianesimo, tra una cultura prevalentemente filosofica e una cultura 
prevalentemente giuridica, hanno un modo sostanzialmente identico 
d’intendere l’autorità, tanto che in questo campo v’è piena continuità di 
sviluppi e progressivo approfondimento
27
. 
Se oltre a comprendere le esperienze politiche reali che hanno dato 
origine al concetto di autorità, vogliamo anche farci dell’autorità quella 
stessa idea teorica che ne avevano i romani, i quali la introdussero nella 
tradizione politica dell’Occidente, dovremo occuparci brevemente anche di 





Platone, per esempio, non crede che la persuasione, e tanto meno la 
coercizione, possano guidare gli uomini nella vita politica, evitando il ricorso 
alla violenza. «Nella sua ricerca il filosofo greco deve avere ben presto 
scoperto come le verità, o meglio quelle verità che noi chiamiamo evidenti, 
siano capaci di sottomettere la mente, e con tale sottomissione, pur non 
richiedendo l’uso della forza, sia più radicale di quella ottenuta attraverso 
                                                 
27
 Cfr.  H. ARENDT, Tra passato e futuro, cit., p. 149.   
28
 Ibidem. 
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la persuasione e la discussione»
29
. Egli pensa che solo l’evidenza della verità 
può condurre ad una sottomissione della mente umana, ben più forte della 
coercizione e della persuasione. Solo coloro che sono riusciti ad evadere dalla 
caverna e hanno contemplato la verità del bello, del giusto e del bene
30
 possono 
guidare gli uomini verso la luce della verità. Una volta che abbiamo distinto il 
concetto di persuasione, dobbiamo ricondurlo a quello di evidenza, 
ravvisando in questo concetto la grande scoperta della metafisica greca; la 
sottomissione della mente all’evidenza che è per un verso più radicale di 
quella ottenuta attraverso la forza o la persuasione, ma che possiede anche 
un carattere di liberazione
31
. 
L’autorità è dunque per Platone fondata sulla verità. Il filosofo è 
l’esperto della verità, colui che ha esperito la verità, ed è per questo titolo 
che può e deve guidare politicamente gli uomini. I politicanti, i “legulei”, gli 
assetati di potere si considerano gli esperti degli affari di questo mondo e 
mettono in ridicolo la vita contemplativa del filosofo
32
. Platone si rende 
perfettamente conto che non basta aver contemplato il mondo delle idee per 
essere abilitato a guidare gli uomini nelle faccende politiche; occorre anche 
saper usare le idee come modelli di condotta ed acquisire l’arte di giudicare e di 
misurare gli affari dell’uomo mediante le verità eterne. L’educazione del 
                                                 
29
 Ivi, p. 150. 
30
 «Dunque, per ciascuno di voi, a turno, sarà un dovere scendere nelle case degli altri ed abituarsi a 
scorgere gli oggetti avvolti dalle tenebre, in quanto, non appena vi sarete abituati a questa condizione 
vedrete assai meglio di quelli di laggiù e riconoscerete ciascuna immagine per quel che è e per quello che 
rappresenta proprio in quanto avete contemplato la vera essenza del Bello, del Giusto del e Bene»: in 
Platone, Repubblica, VII, 520 c; in in Platone Tutti gli scritti, (a cura di G. Reale), Rusconi, Milano 1997, 
p. 1243.  
31
 A. Del Noce, Rivoluzione Risorgimento tradizione, cit., p. 518. 
32
 «E se egli dovesse di nuovo tornare a conoscere quelle ombre, gareggiando con quelli che sono rimasti 
sempre prigionieri, fino a quando rimanesse con la vista offuscata e prima che i suoi occhi ritornassero 
allo stato normale, e questo tempo dell’adattamento non fosse affatto breve, non farebbe forse ridere e 
non si direbbe di lui che, per essere salito sopra, ne è disceso con gli occhi guasti, e che, dunque, non 
mette conto di cercare di salire su? E chi tentasse di scioglierli e di portarli su, se mai potessero afferrarlo 
nelle loro mani, non lo ucciderebbero?»: in Platone, Repubblica, VII, 517 a, in Platone Tutti gli scritti, (a 
cura di G. Reale), Rusconi, Milano 1997, p. 1240.  
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filosofo riguarderà dunque anche la vita attiva. Egli sarà «costretto» a 
partecipare alle fatiche e alle vicende del mondo
33
, riabituerà i suoi occhi alle 
tenebre della caverna. «E così lo Stato potrà dirsi amministrato da gente desta e 
non trasognata, sia a nostro che a vostro vantaggio, mentre oggi la maggior 
parte delle Città è retta da uomini che si azzuffano per delle ombre e sono in 
perpetua rivolta per il potere, come se fosse gran bene. Ma in verità le cose 
stanno in tal modo: lo Stato che è amministrato meglio di ogni altro, è 
senz’altro quello in cui detiene il potere che meno lo desidera; viceversa, lo 




Certamente la concezione platonica portava con sé il pericolo della 
tirannia, nella misura in cui solo un ristretto gruppo di uomini veniva 
considerato capace di cogliere l’evidenza della verità. Per tutti gli altri sembrava 
impossibile evitare la coercizione. E poi la scissione tra mondo delle tenebre e 
mondo della luce era nella filosofia platonica troppo profonda, perché si 
riuscisse ad armonizzare pienamente la vita attiva e quella contemplativa. 
Aristotele si sforza di eliminare queste difficoltà. Egli fa appello alla 
natura stessa che stabilisce una differenza tra giovani ed anziani. Questi 
ultimi hanno acquisito un’esperienza della vita e degli affari umani tale da 
renderli capaci di guidare gli altri
35
. Ciò che rende gli anziani più adatti a 
                                                 
33
 «Pertanto _ continuai _, sarà nostro dovere di fondatori dello Stato costringere le nature più dotate a 
indirizzarsi verso quella che prima avevamo definito conoscenza massima _ ossia la visione del Bene _ e 
a incamminarsi per quella erta salita. Però, sarà anche nostro dovere, una volta che siano arrivati in cima 
ed abbiano contemplato quanto basta, non permettere loro ciò che oggi è concesso. […] Di starsene lassù 
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fatiche, grandi o piccole che siano»: Platone, Repubblica, VII, 519 d; in Platone Tutti gli scritti, (a cura di 
G. Reale), Rusconi, Milano 1997, p. 1242.  
34
 Ivi, p. 1243. 
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governare è senza dubbio la loro virtù ed in particolare la prudenza. L’uso 
retto della ragione nel campo dell’azione è la qualità fondamentale che si 
richiede ad un buon legislatore, ma questa è anche la qualità dell’uomo 
virtuoso. «L’eccellenza del cittadino e di chi comanda è la stessa che quella 
dell’uomo migliore»36. Non quindi l’anzianità in quanto tale rende atti al 
governo, ma la virtù che è conoscenza della gerarchia di valori
37
. Tuttavia è 
assai dubbio che si possa assimilare il rapporto tra governanti e governati a 
quello tra educatore ed educando. Nel rapporto politico, infatti, come 
ammetteva lo stesso Aristotele, ci troviamo di fronte a soggetti adulti che 
partecipano allo stesso titolo al governo dello Stato. Ciononostante il 
modello aristotelico ha il vantaggio di sottolineare che l’autorità è 
strettamente necessaria nel rapporto educativo. È significativo infatti che 
oggi ci si sforzi di sradicare proprio dall’educazione ogni forma di autorità. 
Una volta eliminata l’autorità dalla dimensione pedagogica, non ha più 
senso mantenerla nella vita politica. 
V’era inoltre un altro motivo per cui gli anziani godevano di 
particolare considerazione nel mondo antico. Non solo perché più saggi, 
ma anche perché sono nati prima e quindi sono più vicini agli antichi, i 
quali a loro volta sono più vicini agli dei. «Gli antichi, che erano migliori di 
noi e che stavano più vicini agli dèi, ci hanno trasmesso questo oracolo: che 
le cose che si dice che sempre sono, sono costituite di uno e di molti, e 
                                                                                                                                               
che in un senso comandanti e comandati sono gli stessi, che in un altro sono diversi. Di conseguenza è 
necessario che anche la loro educazione sia in un senso la stessa, in un altro differente»: in Aristotele, 
Politica, 1332 b, 1333 a; Laterza, Bari 1997, pp. 250-1.  
36
 Ivi, p. 251. 
37 S. Benedetto afferma nella sua Regola (cap. LXIII): «In nessun luogo l'età costituisca un vantaggio o 
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editrice, 1972, pp. 33-42. 
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hanno per natura in se stesse limite e illimitatezza»
38
. 
L’educazione implica la trasmissione del patrimonio di idee e di 
esperienze che la storia dell’umanità va accumulando. Il rifiuto 
dell’autorità si accompagna infatti al rifiuto della tradizione39 e 
quest’ultimo è collegato a sua volta al tentativo di dar vita ad un mondo 




 l’autorità assume il senso di fedeltà alla 
fondazione. Non si tratta di un atteggiamento di coerenza nei confronti 
delle proprie origini. V’è piuttosto la convinzione del carattere sacro 
dell’atto di fondazione della città. Se qualcosa è fondata, è destinata a 
rimanere nel futuro e ad essere trasmessa alle future generazioni. Questa è 
una convinzione comune a tutti i popoli primitivi. L’etnocentrismo induce 
ad identificare la creazione del mondo e dell’ordine con la costituzione 
dell’unità etnica. In essa i singoli ritrovano il senso dell’essere e della 
verità. Attraverso essa acquistano quella sicurezza esistenziale che proviene 
dalla certezza di vivere a contatto con i fondamenti dell’universo, di 
esistere presso il « centro del mondo»
41
. 
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 Platone, Filebo, 16 C: in in Platone Tutti gli scritti, cit., p. 1243. 
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 J. Pieper, Perché la tradizione, in «Studi cattolici», 1976, n. 181, p. 168. 
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Bologna 2002, p. 15. 
41
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Dunque «il nucleo centrale della dottrina politica romana […] è la 
fede nella sacralità della fondazione»
42
. Fondazione come «principio 
centrale, decisivo, irripetibile di tutta la loro storia, un evento unico. E le 
divinità più profondamente romane erano Giano, dio del principio, […] e 
Minerva, la dea della memoria»
43
. 
L’atto fondativo per i romani era strettamente correlato all’ambito 
religioso
44
, di fatti per loro «religione significa[va] letteralmente religare, 




Coloro i quali erano investiti di autorità erano gli anziani, il Senato o 
i patres, che avevano ricevuto l’autorità stessa per trasmissione ereditaria, 
per tradizione, da coloro che avevano posto le fondamenta, gli antenati, 
detti perciò i maiores. L’autorità dei vivi era sempre derivata e dipendente 
dagli auctores imperii romani conditoresque, secondo la frase di Plinio, 
dall’autorità dei fondatori. L’autorità, a differenza del potere (potestas), era 
radicata nel passato, ma in un «passato non meno presente e attuale alla 




Principale caratteristica dei detentori dell’autorità era quella  di «non avere 
alcun potere»
47
. Cum potestas in populo auctoritas in senatu sit (Cicerone, 
De legibus, 3,12,38). 
L’autorità era esercitata dagli anziani, considerati autorevoli in 
quanto la loro azione si esplicava in un puro e semplice consiglio che non 
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 H. ARENDT, Tra passato e futuro, , cit., p. 165. 
43
 Ivi, p. 166. 
44
 A riguardo si rinvia alla lettura della monografia di S.G: Bersani, L’autoritas degli antichi. Hannah 
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richiedeva, per essere seguito, né la forma imperativa, né alcuna 
coercizione esterna
48
. L’approvazione degli atti e delle decisioni politiche da 
parte del senato romano aveva quindi il significato di una loro consacrazione, di 
un loro avvaloramento da parte di coloro che rappresentavano i fondatori dello 
stato. È interessante notare che coloro che avevano autorità non avevano 
necessariamente potere Le loro decisioni non erano imposte come coercizione, 
avevano il compito di attuare il controllo degli atti del popolo alla luce della 
saggezza. 
Questa forza vincolante era affine al senso religioso che veniva 
attribuito agli auspices; che si limitavano a rivelare l’approvazione o la 
disapprovazione divina delle decisioni prese dagli uomini. Gli dèi, di fatto, 
più che avere un potere sugli uomini, godevano di autorità, innalzando e 
confermando le azioni umane, pur non guidandole. «I precedenti (le azioni 
degli antenati e l’uso nato da queste) erano perciò sempre vincolanti»49. 
È importante sottolineare il fatto che il carattere imperativo e 
coercitivo è inessenziale agli atti dell’autorità, che sono direttamente 
qualificati dal valore intrinseco dell’azione valutata. Su questa base è 
possibile una chiara e netta distinzione tra autorità e potere: nell’una prevale 
la dimensione intellettuale, nell’altra quella volontaristica. Ciò non significa che 
i dettami dell’autorità appartengano alla sfera dei consigli; essi guidano la 
condotta umana con forza obbligatoria, ma tale forza è l’evidenza stessa della 
verità o la sacralità propria degli atti dei fondatori e degli antenati
50
. 
Alla caduta dell’impero romano, questa concezione politica e spirituale, pur 
posta dinanzi ad una prova decisiva, fu ereditata dalla Chiesa cristiana. Di 
fronte a questo compito di natura realistica e secolare, la Chiesa si adegua 




 Ivi, p. 169. 
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 Ibidem. 
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completamente alla mentalità romana, così «da costituire la morte e la 
resurrezione del Cristo in pietra angolare di una nuova fondazione, sulla 
quale veniva eretta una nuova istituzione umana eccezionalmente 
stabile»
51
. Dunque la religione cristiana è in piena continuità con questo ruolo 
dato dall’autorità. Nella Chiesa cattolica hanno autorità coloro che sono stati 
testimoni della vita, della morte e della resurrezione di Gesù Cristo, colui che è 
per gli uomini la Via, la Verità e la Vita. 
Gli Apostoli devono tutta la loro autorità alla loro relazione unica con il 
Verbo della vita. Essi sono venuti a contatto sperimentalmente con ciò che era 
nascosto in Dio stesso. «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, 
ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato 
e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita 
si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi 
annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 
quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché 
anche voi siate in comunione con noi»
52
. Gli apostoli in quanto testimoni di 
questo fatto, poterono diventare i padri fondatori della Chiesa, dai quali essa 
avrebbe tratto la sua propria autorità finché, per tradizione, ne avesse trasmesso 
la testimonianza da una generazione all’altra53. 
Anche gli Apostoli, come i re-filosofi di Platone, hanno contemplato la 
verità, ed è questo il fondamento della loro autorità. Chi ha autorità comunica 
qualcosa sul piano dell'essere e della vita. Ed è per questo che è difficile 
giustificare l'autorità laddove la verità assoluta non è partecipabile e laddove 
non è possibile comunione nell'essere e comunicazione vitale. 
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La storia dell'idea di autorità registra quindi un movimento verso le sue più 
profonde radici. Dalla partecipazione intellettuale ad un mondo di idee 
disincarnato al riferimento ad un fatto storico di fondazione di una comunità 
umana, che, allargandosi fino ad identificarsi quasi con il genere umano, scopre 
l'insufficienza del ricorso alle sue origini storiche ed è pronta a risalire al 
fondamento stesso della verità e del bene. 
L’affermazione paolina «non c’è autorità se non da Dio e quelle che 
esistono sono stabilite da Dio
54
», indica chiaramente l’approdo ultimo 
dell’idea di autorità del mondo antico.  
Le domande che ci si pone è come fu possibile che due mondi 
apparentemente difformi come la romanità e la cristianità delle origini, 
poterono recuperare l’ormai decaduta autorità romana; e come fu possibile 
che lo spirito romano poté sopravvivere alla rovina dell’impero. Questo fu 
possibile, in larga misura, per opera di Agostino. La Chiesa cattolica 
assunse la triade romana di religione, autorità e tradizione come pietre 
miliari. «Il segno più notevole di tale continuità è forse questo: allorché, nel 
V secolo, intraprese la sua grande carriera politica, la Chiesa adottò subito 
la distinzione romana tra autorità e potere, avocando a sé l’autorità 
dell’antico Senato»55. Si venne così a delineare la separazione tra Stato e 
Chiesa, tanto che per la prima la civiltà romana, aveva perso la sua autorità 
dalla vita politica. Con tale perdita si erano perse le caratteristiche 
principali dell’autorità: durevolezza, stabilità e perennità. 
Nel mondo moderno si è smarrita questo significato attribuito 
all’autorità. La rottura tra etica e politica e la riduzione della politica al 
problema del potere hanno trasformato le leggi positive in imposizioni 
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puramente esteriori e l’intero diritto in una tecnica sociale di gestione del 
potere. L’eliminazione della dimensione etica della vita politica e sociale 
ha reso quest’ultima un luogo di alienazione, contrariamente a quanto 
sperava il processo di secolarizzazione, che guarda alla vita politica come 
luogo di liberazione dell’uomo. La perdita del senso cristiano dell’autorità 
deriva direttamente da queste cause. Non si tratta tanto di porre 
direttamente in questione l’essere divino, quanto piuttosto i rapporti tra 
l’uomo e Dio.  
 
1. 3     Autorità e potere 
La parola autoritas deriva dal verbo augere, (innalzare, elevare)
56
. 
Anche se nei suoi usi più antichi, augeo indica non il fatto di accrescere ciò 
che esiste, ma l’atto di produrre dal proprio seno; atto creatore che fa 
sorgere qualcosa da un terreno fertile e che è privilegio degli dei o delle 
grandi forze naturali, non degli uomini.  
I Romani, nelle formule di preghiere arcaiche, designano con augere 
il beneficio che attendono dagli dei di “promuovere” tutte le loro imprese. 
Di questo senso è testimone il nome di agente Auctor.  
Colui che “promuove”, che prende un’iniziativa, che è il primo a 
produrre una qualche attività, colui che fonda, che garantisce, viene 
qualificato con auctor (autore). Da questo, «l’ auctoritas: che è l’atto della 
produzione, o la qualità che riveste l’alto magistrato o il potere di 
iniziativa.  
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 Il termine deriva dal latino auctoritas, che a sua volta deriva dal verbo augere (aumentare, ampliare, far 
crescere e accelerare), la cui radice indoeuropea aug- dà origine a una vasta famiglia lessicale (auxilium, 
augur, augurium, augustus, auctus, augmentum): E. Benveniste, Il vocabolario delle istituzioni 
indoeuropee, Einaudi, Torino 1976, voll. II, pp. 392-396. 
 Silvio Addis, Il problema dell’autorità tra etica, politica e diritto, in Giuseppe Capograssi 
Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali, Università degli studi di Sassari. 
20 
Il senso primo di augeo si ritrova con l’intermediario di auctor in 
auctoritas. Ogni parola pronunciata con autorità determina un 
cambiamento nel mondo, crea qualche cosa; questa qualità misteriosa è 
quello che augeo esprime, il potere di far nascere le piante, che dà esistenza 
ad una legge. Ne risulta che “aumentare” è un senso secondario ed 
indebolito di augeo. Valori oscuri e potenti restano in questa auctoritas, 
dono riservato a pochi di far sorgere qualche cosa e - alla lettera - di portare 
all’esistenza»57. 
Una ricerca etimologica su altre lingue porterebbe a constatare una 
struttura ideale comune. «Così il tedesco auch (anche), è l’imperativo del 
gotico aukan (accrescere). Nell’etimologia di autorità è dunque inclusa 
l’idea che nell’uomo si realizza l’humanitas , «quando un principio di 
natura non empirica lo libera dallo stato di soggezione e lo porta al fine che 
parte maggiore della sensibilità corrente, l’idea di autorità è associata a 
quella di “repressione”; viene fatta coincidere, all’inverso dell’etimo, con 
ciò che frena la “crescita”, che vi si oppone»58. 
L’idea di autorità comporta, dunque, una sovrumanità del vero, per 
cui la dipendenza da essa coincide con la liberazione dal dominio di altri 
uomini. Nella genesi della formulazione vi è l’inscindibilità dall’idea di 
libertà: «è l’affermazione del sopraumano che libera l’uomo dalla 
dipendenza rispetto agli altri uomini»
59
. Da ciò possiamo cogliere il 
carattere «di interiorità […] che è intrinseco in quella gerarchia che è 
inscindibile dall’autorità: la libertà di ciò che contraddistingue l’uomo, la 
sua parte razionale, esige la subordinazione della libertà istintuale»
60
. 
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Porre «l’accenno alla sopraumanità porta a connettere l’idea autorità 
con quella di tradizione e di religione»
61
. Questo passaggio ci permette  di 
mettere in rapporto l’idea di tradizione con quella della metastoricità della 
verità. Dove «metastoricità della verità e oscuramento stabiliscono la 
connessione tra tradizione e sacro. Affermazione dell’eterno nell’uomo, del 
punto di coincidenza tra il fondamento dell’ordine umano e il fondamento 
dell’essere»62. L’autorità deve realizzarsi come disciplina per poter 
eliminare i motivi «di inganno, che impediscono l’intuizione della verità 
(laddove il termine intuizione è usato nel senso etimologico, per cui 




L’idea di autorità è inseparabile dalla filosofia del primato 
dell’essere: «Potremmo dire che nella filosofia del primato dell’essere 
l’autorità fonda il potere, mentre nella filosofia del primato del divenire il 
potere riassorbe in sé l’autorità»64. 
 
1.3.1  Il potere 
 
  Per potere, secondo Hannah Arendt, si intende «ciò che mantiene in 
vita la sfera pubblica, lo spazio potenziale dell’apparire tra uomini che 
agiscono e parlano. La parola stessa ‘potere’, come il suo equivalente greco 
dynamis, come la potentia latina con i suoi derivati moderni, o il tedesco  
Macht (che deriva da möglich, non da machen), indica il suo carattere 
potenziale»
65
 . Esso non è mai proprietà di un individuo, appartiene ad un 
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gruppo e continua ad esistere soltanto finché il gruppo rimane unito, e 
corrisponde dunque alla capacità umana non solo di agire ma di agire in 
concerto. La Arendt enuclea un concetto di potere che è in polemica con la 
quasi totalità delle elaborazioni tramandate dalla storia del pensiero 
politico. A riguardo precisa: «Quasi tutti i filosofi politici, o hanno 
individuato nella legge l’estrinsecazione del potere nel qual caso, però, il 
potere è stato visto come uno strumento col quale dare vigore e forza alla 
legge o hanno concepito la legge come un confine, una limitazione per 
arginare il potere»
66
. Si tratta dunque di una concezione strumentale del 
potere. Concepire il potere come strumento che dà forza alla legge significa 
farlo coincidere con la nozione di violenza.  
La violenza è per sua natura strumentale, «come tutti i mezzi, ha 
bisogno di una giustificazione per giungere al fine che persegue. Essa, non 
dobbiamo dimenticarlo, non dipende dai numeri o dalle opinioni, ma dagli 
strumenti»
67
. La Arendt, a riguardo, specifica: «la violenza non è tutt’uno 
con il potere; se lo fosse Hobbes avrebbe ragione ed il potere, in ultima 
istanza, non sarebbe nient’altro che la capacità di uccidere»68. 
Il concetto di potere «è contenuto nella radice etimologica del 
termine stesso. Power, pouvoir, posse o dynamis significano potenzialità e 
si distinguono pertanto dalla potenza, qualcosa che è a mia completa 
disposizione, che davvero è un mio possesso. In questo significato, il potere 
diventa possibile e si pone in essere, soltanto perché e soltanto quando 
l’individuo inizia ad agire. È l’agire, in quanto distinto dal fare, implica 
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sempre una relazione con altri»
69
. Ed ancora: «Potenza, abilità e violenza 
risiedono in me stesso e sono a mia disposizione; il potere richiede la 
pluralità degli uomini. Perché il potere non è qualcosa che io possiedo per 
natura; viene posto in essere non negli, ma tra gli uomini, ogni qual volta 
agiscono assieme e di concerto»
70. Inteso, dunque, come “possibilità di 
essere insieme”, il potere non ha bisogno di trovare fuori di sé il suo fine. 
«Il potere è un fine in sé»
71
 , al pari dell’azione da cui deriva, non ha 
bisogno di essere giustificato in base a finalità che lo trascendono «essendo 
inerente all’esistenza stessa delle comunità politiche»72. Un potere inteso 
come pura dynamis, che diventa attuale soltanto con l’essere-insieme degli 
uomini, comporta una radicale quanto ovvia delegittimazione del concetto 
di sovranità. Sotto il profilo logico sia il concetto di sovranità che quello di 
rappresentanza coincidono. La Arendt a riguardo dice: «La così detta 
rappresentanza politica è un termine che in realtà veicola un significato 
profondamente anti-politico. La rappresentanza o è una finzione, e allora i 
rappresentanti sono tali solo di nome, ma di fatto sono veri e propri attori 
che soli detengono il monopolio del politico, o, se i rappresentanti sono 
vincolati a tutelare gli interessi di chi gli ha eletti, la rappresentanza si 
riduce al rango di una qualsivoglia professione, che perde ogni 
connotazione politica in senso proprio»
73
. Invece , nel caso in cui il 
rappresentante partecipi alla vita politica al posto di altri, significa che gli 
elettori esercitano il potere solo nell’atto stesso del voto, per poi in realtà 
rinunciarvi. 
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La rappresentanza è dunque una perdita politica, e soprattutto, una 
perdita esistenziale; l’impossibilità, per l’individuo di prendere parte al 
potere politico in uno spazio pubblico, perdendo la propria individuazione 
da parte degli altri. Se non è possesso degli individui singolarmente presi, 
se il potere consiste in relazioni, e vive di esse, non può essere ceduto ad 
altri, e, per lo stesso motivo non è nemmeno alienabile. Esso secondo la 
Arendt è stato messo a tacere dalla filosofia politica moderna, in particolare 
attraverso quelle categorie politiche come: Stato, rappresentanza, governo, 
contratto ecc. 
Comunque si intendano, ognuna di esse inevitabilmente rimanda alla 
nozione di dominio, che nega pluralità e contingenza, nega cioè il proprio 
della praxis. Il concetto di potere ha però dei limiti intrinseci, uno tra questi 






     Se si vuole definire il concetto d’autorità occorre distinguerlo sia da 
quello di coercizione, sia da quello di persuasione. Il rapporto tra chi 
comanda e chi obbedisce non si fonda né su ragioni convincenti né sul 
potere di chi comanda; l’una e l’altra delle parti in causa hanno un posto 
fisso e prestabilito. Questo è uno dei punti forse più importanti del 
concetto. Già Platone quando pensava di introdurre l’autorità nella 
conduzione degli affari pubblici della polis, sapeva di cercare 
un’alternativa alla maniera in cui i greci sbrigavano gli affari della polis 
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     Tra le sue proprietà la più importante è che essa implica un tipo di 
obbedienza nella quale gli uomini  mantengono la loro libertà
75
. L’autorità 
è stata pensata in un particolare tempo e luogo: quello della civiltà romana. 
«Il nucleo centrale della dottrina politica romana, dai primordi della 
Repubblica, sino agli ultimi anni dell’età imperiale, è la fede della 
fondazione»
76. L’autorità scaturiva dalla pietas con cui i romani 
guardavano alla sacra fondazione della loro città. La stessa parola, deriva 
dal verbo latino augere, ‘accrescere’, e ciò che l’autorità, o chi la detiene, 
costantemente ‘accresce’ è la fondazione. Nel senso che coloro che erano 
investiti dell’autorità, gli anziani, i patres, costituivano il Senato, si 
riallacciavano, grazie alla tradizione, alla fondazione originaria di Roma,  a 
quanti ne avevano posto le fondamenta, i maiores. In virtù di tale legame 
avevano il dovere di accrescere e conservare la loro eredità. Da qui, il 
contenuto eminentemente politico della religiosità romana, infatti religione 
significava letteralmente re-ligare, esser legati al passato
77
. 
     Questa autorità posseduta dal Senato, che teneva in vita questo corpo 
politico era, però, qualcosa di distinto dal potere era detenuto dal popolo. 
L’autorità può risiedere nelle persone – vi è qualcosa come l’autorità 
personale come, per esempio, nel rapporto tra genitore e figlio o tra 
insegnante e allievo – oppure può risiedere nelle cariche pubbliche, come 
ad esempio, nel Senato romano oppure nelle funzioni gerarchiche della 
Chiesa. La sua caratteristica specifica è il riconoscimento indiscusso da 
parte di coloro a cui si chiede di obbedire. Non ci vuole né coercizione né 
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persuasione, per poter conservare l’autorità ci vuole rispetto per la persona 
o per la carica. Il peggior nemico dell’autorità è, dunque, il disprezzo, e il 
modo più sicuro per scuoterne le basi è il riso
78
.  
Questa autorità posseduta dal Senato, che teneva in vita questo corpo 
politico era, però, qualcosa di distinto dal potere che deteneva il popolo. La 
natura dell’autorità era quella di legittimare il potere, vincolando i cittadini 
gli uni agli altri, impegnandoli nei confronti della città, senza ricorso 
alcuno né all’imperatività della legge, né alle varie forme di coercizione. 
Sia per i greci che per i romani, il concetto di autorità veniva inteso 
come una relazione tra individui e non come una fonte trascendente ad 
essa.  
La Arendt nel saggio What is Authority? sostiene che il concetto 
d’autorità, nel mondo moderno, è stato del tutto travisato e tradito. «La sola 
esperienza politica che abbia introdotto nella storia la parola, il concetto e 
la realtà dell’autorità – l’esperienza romana della fondazione – sembra 
essere andata completamente perduta e dimenticata»
79
. 
Il concetto autentico di autorità per la Arendt viene ripreso e 
riportato alla luce con le rivoluzioni del XVIII, esse costituiscono dei 
tentativi di riannodare il filo spezzato della tradizione e di restaurare, con la 
fondazione di nuovi corpi politici, quell’autorità che per tanti secoli aveva 
conferito dignità e grandezza agli affari umani.
80
 Dice la Arendt: «Se non si 
riconosce che tutte le rivoluzioni moderne furono ispirate dalla commossa 
venerazione con cui i romani consideravano l’atto della fondazione, non 
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potremo mai comprendere le rivoluzioni dell’Occidente moderno nella loro 
grandezza e nella loro tragedia»
81
. 
Una “tradizione dell’autorità”, formata da tutte quelle fondazioni e 
rivoluzioni che rimandano l’una all’altra in una lunga catena di 
legittimazioni, è ai giorni nostri irrimediabilmente finita. Ciò vuol dire 
allora essere consegnati ad un potere fragile, ma sempre potenzialmente 




1.4     Capograssi: un filosofo del nostro tempo 
 
La lettura dell’opera capograssiana, rappresenta oggi un punto di 
riferimento essenziale del pensiero filosofico novecentesco, per orientarsi 
nel intricato e complesso movimento della storia, caratterizzato da un 
decadimento etico-politico e da una trionfante filosofia del Nulla, (mi 
riferisco al Nichilismo), dell’assenza di Senso, senso che altro non è il 
senso dell’umana esistenza. 
Ritengo che Capograssi possa essere annoverato tra quei “grandi” 
che in un delicato periodo della storia italiana ed europea hanno inteso 
leggervi e cogliervi le contraddizioni e le anomalie. Come pochi, in Italia, 
quasi sottovoce, ha dato vita e senso ad una autentica filosofia, cioè ad una 
filosofia che ritengo, in molti suoi tratti, possa avere un valore duraturo.  
La filosofia di Capograssi «fiorisce con la vita, accompagna lo 
sviluppo della sua personalità, espressione del suo profondo “modo di 
essere”; è, anzi, il frutto più alto di quel continuo confronto con gli uomini, 
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le cose, le dottrine del suo tempo, che è stato la sua profonda ragione di 
vita»
82
. Meditando «in silenzio il richiamo alle libertà morali, alla ragione, 
alla purezza e semplicità personale», Capograssi ha compiuto un atto di 
umiltà, adeguandosi all’individuo «che soffre più che nella vita, la vita”»83.   
Questo individuo è sempre stato oggetto delle sue analisi e dei suoi studi, in 
quanto individuo che vive nel mondo dell’esperienza, nel mondo della vita, 
nel mentre che è divenuto nella filosofia contemporanea oggetto astratto, 
pura e semplice astrazione. 
Quel giovane avvocato, dipendente del Consorzio agrario dell’agro-
pontino, quel giovane giurista-filosofo è il creatore di un pensiero di vita, 
che «è per sua essenza drammatico, [...] perché vive di tensioni, e non 
tollera riduzioni e soluzioni dialettiche, perché, diminuendo quel suo intimo 
sforzo di vivere nella contraddizione, [...] cesserebbe di illuminare e di 
esistere. […] pensiero [...] in continuo e profondo paradosso con sé stesso». 
Le sue tensioni interne, scrive Frosini, «sono alimentate da contrastanti 
ragioni d’ordine psicologico, d’ordine storico,  di ordine ideale: come 
creatura plasmata dalle forze e quasi dagli elementi scatenati d’una epoca 
di crisi profonda, come pensiero che si libera dalla particolarità fisica e 
storica di colui che ne è portatore, nello slancio verso l’assoluto, [a cui] sa 
di non poter giungere senza annullare sé stesso
84
». Con queste parole si 
descrive, oltre che il pensiero, la personalità, di Capograssi che, vivendo 
nell’ombra, potremmo dire volendo restarvi sino alla fine dei suoi giorni, 
ha dato vita ad un’opera continuamente alimentata da una profondità e da 
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una chiarezza esemplari, capaci di comprendere il dramma di un’epoca85, 
dilaniata da due grandi conflitti mondiali. 
Già nelle Riflessioni, prima opera veramente importante di 
Capograssi, nella quale viene sentito e posto il problema dell’autorità, 
sembra  presentarsi «in nuce [...] tutto il suo pensiero,[che] sembra cogliere 
il “nodo” fondamentale del nostro tempo»86. E perciò egli ci appare e 
sempre più ci apparirà non solo come uno dei maggiori “moralisti” del 
nostro tempo, non solo come un grandissimo filosofo del diritto, non solo, 
come da pochi anni si va scoprendo, come un geniale e spregiudicato 
filosofo della politica, ma anche e soprattutto come uno dei maggiori 
maestri del nuovo umanesimo che, malgrado le tenebre che ancora gravano 
sul mondo, timidamente si annuncia.  
Nelle Riflessioni l’influenza di Vico è dominante. In particolare, 
nella tesi secondo la quale la prima e fondamentale autorità, quella che 
regge tutto il mondo umano, è quella della verità, perché è proprio da 
questa autorità che nasce la legge della vita; come ci dice lo stesso 
Capograssi: «Essa nasce dalla verità, è la prima assoluta legge perché il 
mondo e la mente solo in essa hanno la causa della loro esistenza, la loro 
giustificazione e la loro elevazione»
87
. Questa è infatti «la vita di tutta la 
realtà. Quanto più la realtà obbedisce alla legge tanto più ha vita. La legge 
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si confonde con la vita. Il suo imperativo che comanda di riconoscere la 
verità si può convertire in questo altro: aumenta in te sempre la vita»
88
.  
In quest’opera Capograssi ci parla dell’uomo e del suo destino, della 
libertà, della volontà, del male e, infine, del mondo sociale. Tematiche 
sviluppate più tardi nell’opera Analisi dell’esperienza comune89, concetti 
che saranno a fondamento della sua etica, o, se si vuole, della sua filosofia 
dell’esistenza, nella quale la vita degli uomini «rimane la lotta perenne 
contro la morte, cioè l’ascensione perenne all’Assoluto. A questo fine tutte 




L’individuo, privato o insidiato nelle fondamentali ed insostituibili 
difese della sua azione, che secondo Capograssi sono la morale e il diritto, 
rischia di non essere più individuo, «non vede e non vuole più cose che 
durano: non vede e non le vuole per sé, non le vede e non le vuole nel 
mondo che lo circonda»
91
. Assistendo perciò «al paradosso che, quanto più 
si parla di storia e di storicismo, quanto più si risolve tutto in storia, tanto 
più gli individui perdono il senso della storia e dei legami vitali con la vita 
dei padri. L’individuo senza individualità tende ad essere un individuo 
senza genitori»
92. L’errore dell’etica moderna, per Capograssi, sta nell’aver 
disconosciuto il problema del fine dell’uomo, disconoscimento a cui è 
seguito quello del problema della volontà: la volontà si è ridotta nella sua 
essenza all’attività pratica dello spirito. Qualunque sia il suo contenuto e il 
suo fine, ogni appetito è volontà, è volontà quello del bene, come quello 
dell’utile, del sensibile, del dilettevole, del male.  
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L’azione nella quale si riassume il dramma dell’uomo con le sue 
sofferenze, le sue cadute, le sue ingenuità, ma anche le sue speranze e le 
sue vittorie, dà il senso della morte perché fa perdere l’incanto della vita. 
L’azione e il mondo non si corrispondono mai interamente, c’è sempre uno 
scarto, un dislivello che impedisce loro di conciliarsi e la riscoperta del 
valore dell’azione resta il nodo che solo l’utopia, come aspirazione alla 
salvezza, può sciogliere.     
L’individuo93 avverte tutte le debolezze, le miserie della sua 
condizione, quando nasce il mondo umano di cui la famiglia è il primo e 
naturale gradino, il fertile humus nel quale l’esperienza si concreta nella 
totalità dei suoi aspetti, e l’individuo non cerca beni di natura economica, 
né l’insieme di quelli presenti nel mondo sensibile, ma il “bene universale 
civile” di Vico, concepito come ragione, libertà, volontà dell’ordine. La 
spensieratezza è finita, è nata la coscienza del dovere. Appena l’individuo 
esce dalla relazione familiare per entrare in contatto con gli innumerevoli 
centri di vita, si rende conto che la famiglia non è un momento, meglio un 
frammento della sua vita. Il rapporto iniziale con il mondo sociale sembra 
che trascini il singolo verso mete che superano il suo volere in preda a 
forze che lo portano lontano. 
L’età moderna nonostante continui a credere nell’individualità, è 
però travolta da una vuota possibilità di pensare il vero ed il falso, divorata 
dall’ansia di beni ed interessi materiali. Quando poi si assisterà al rischioso 
passaggio dall’individuo gregario verso quello atomizzato della società 
tecnologica, si dovrà salvare l’individualità dalla dispersione e dal rischio 
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di essere travolta da uno svolgersi necessitato, che priva l’azione 
individuale della sua capacità di imprimervi un segno originale ed esime 
l’individuo dalla responsabilità dei propri errori, mentre egli ha il compito 
di creare la storia senza alcuna possibilità di distrazioni. L’insidia implicita 
è che: «l’uomo è prossimo solo a colui che partecipa con lui allo stesso 
scopo o valore: è della stessa razza, della stessa classe, dello stesso gruppo 
e così via. Chi non partecipa è altra cosa, non ha valore di uomo, non vale 
come uomo»
94
. Ed il diritto stesso «si dissipa nella sua profonda originalità 
etica. Il diritto diventa il mezzo del mezzo: il puro mezzo con cui si 
realizzano gli scopi, che le forze, che danno vita all’apparato coattivo dello 
Stato, propongono e impongono all’umanità disponibile»95. 
Capograssi fonda l’idea di individualità sulla partecipazione diretta 
di “vita con vita”. Il punto di partenza di questa svolta speculativa resta 
indubbiamente Vico, il quale lo aiuta a capire che la giustizia può trovar 
posto solo nell’ambito di una concezione della vita che non le sia 
indifferente ed ostile, e si tratta di un Vico liberato da interpretazioni 
idealistiche. A suo giudizio, solo ripensando il “fare” vichiano sulla linea 
della tradizione cristiana è  possibile garantire la libertà del mondo storico e 
quindi il senso della storia alla quale occorreva restituire tutta la 
problematicità dei suoi esiti, il cui autore fosse l’uomo. Altrimenti 
«l’individuo non è (più così) libertà ma pura passività; e l’umanità è 
materia nella quale si imprime da fuori la direzione la forma il fine che si 
vuole. E perciò cadono tutti i valori e i principi che facevano la vita 
dell’umanità, da cui erano nate le sue lunghe esperienze e le sue 
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. Ed in questa situazione «la società stessa cessa di essere una 
società di persone: diventa un insieme di processi produttivi e obiettivi»
97
. 
In Capograssi, vediamo «uno stretto legame tra la caduta dell’idea di 
trascendenza ed il fine dell’individualità, crisi dell’autorità e crisi del 
diritto, crisi già colte con suggestiva lucidità da Nietzsche»
98
. Quel 
Nietzsche che, nelle Riflessioni sulla autorità e la sua crisi, Capograssi 
aveva definito il “pallido pazzoide” che aveva coerentemente tratto dal 
pensiero moderno tutte le più estreme conseguenze, divenendo nell’opera 
del Significato dello Stato contemporaneo il profeta del totalitarismo: 
«Nietzsche vide in questo mondo così apparentemente pieno niente altro 
che il vuoto, la mancanza, la totale assenza di cose credute e sperate, anzi la 
certezza che non  c’è nessun valore e in definitiva che la vita non ha valore. 
Con quella sua sensibilità, non si sa se di malato o di angelo, Nietzsche 
vede il segreto nichilismo delle forze della storia e della cultura europea e 
prevede e invoca la catastrofe»
99
. 
Si potrebbe dire che l’opera di Capograssi abbia rappresentato, nel quadro 
della cultura italiana del tempo, una versione cristiana del messaggio di 
Nietzsche. Il suo super-uomo, capace di vivere in una realtà più alta da 
quella dello Stato, è il portatore di carità, la quale è la sola virtù veramente 
poetica dello spirito umano grazie a cui la famiglia, la sociètà, lo Stato si 
trovano come trasfigurati. Solo tenendo presente lo spessore metafisico 
dell’individuo è possibile superare lo storicismo da un lato e 
l’individualismo dall’altro e porre le basi per una filosofia del soggetto 
giuridico il quale, prima di essere “nomade”o “monade” che combatte 
contro l’altro da se, è portatore della esperienza dell’essere di un “sono” e 
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di un “siamo”. L’esperienza giuridica è fondata e costruita intorno a questa 
consistenza ontologica, presenza dell’essere che toglie ogni pretesa 
dell’individuo di sostituire, con la sua privata autorità, l’autorità che deriva 
dalla natura delle cose e dal senso comune dell’umanità. 
Capograssi vuole ancorare l’azione umana ad un mondo oggettivo di verità 
cui è connesso lo sforzo vitale dell’uomo. La rivalutazione della vita 
dell’individuo come entità centrale ed insopprimibile del mondo storico, 
nasce proprio dal bisogno di un ritorno alle certezze immediate del vissuto 
che caratterizzano tanto la sua opposizione al neo-idealismo quanto al 
positivismo. 
Con Hannah Arendt possiamo ben comprendere che la perdita del 
concetto di tradizione  non implica affatto una perdita del passato, poiché 
tradizione e passato non sono la stessa cosa. Perdendo la tradizione 
abbiamo perduto il filo che ci guidava sicuri nel vasto dominio del passato. 
Anche se non si può negare che senza una tradizione saldamente radicata 
l’intera dimensione del passato risulta compromessa. Si corre il rischio di 
dimenticare: e questo oblio, a parte i contenuti che potrebbero andar 
perduti, equivarrebbe, umanamente parlando, a restare privi della 
dimensione della profondità nell’esistenza umana. 
Ed è proprio partendo dalla difesa dell’individualità, puntualmente 
rivendicata nei confronti di un trionfante «neoidealismo», che Capograssi 
intende elaborare una filosofia dell’esperienza comune, per il recupero 
dell’autonomo valore della società civile e politica. Esperienza comune 
come terreno d’incontro tra esigenze individuali ed esigenze metafisiche 
nell’intento di rifondare quelle “idee umane” che il razionalismo aveva 
travisato.  
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Nell’esperienza comune egli non cerca l’estrinsecazione di un 
particolare presente, ma al contrario un unico valore metafisico e religioso 
realizzatosi una volta per tutte nella storia perché essa è sempre scoperta, 
rapporto, amicizia, carità, è la prova gigantesca di quella verità che San 
Paolo aveva espresso con semplicità quando diceva Charitas aedificat. 
La filosofia dell’autorità poggia dunque sull’intima insopprimibile 
tendenza della natura umana a inerire alla verità, mediante la 
contemplazione, la conoscenza e l’azione. 
La definizione dell’autorità comporta dunque, la distinzione tra 
infinito e finito, tra verità e individuo, la cui negazione, o in nome 
dell’infinito o in quello del finito, è il grande errore del pensiero moderno, 
la cui conseguenza è l’annullamento nichilistico di Dio e dell’uomo. Dal 
carattere metafisico dell’idea di autorità dipende la sua distinzione dallo 
Stato. Dall’autorità nasce lo Stato e all’autorità lo Stato tende. 
Tutta l’obiettiva formazione della vita della società, tutti i concreti 
organismi etici che la realtà presenta, nascono non dall’individuo ut sic 
preso nella sua immediatezza, ma dall’individuo che ha nella mente il 
barlume e il desiderio di attingere l’ordine della Verità assoluta. Appunto 
perché l’individuo è illuminato dalla Verità, egli riesce a costruire tutta la 
sua vita, la quale è un continuo sottrarsi all’immediatezza. Se non ci fosse 
un assoluto principio e un assoluto fine del diritto, il diritto non esisterebbe 
come tale, ed impossibile sarebbe una storia del diritto e vano parlare di 
un’attività giuridica. In quel principio e in quel fine, è il principio e il fine 
di tutta la realtà e quindi la storia del diritto è la storia stessa dell’uomo. 
L’autorità consiste proprio nella coscienza, per quanto attenuata, della 
Verità per cui l’uomo si ricollega in certo modo all’ordine assoluto e 
comincia ad essere, per Vico, «nell’ uomo singolo in quanto coscienza di 
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La vita moderna ha convertito, come abbiamo visto, la politica in 
amministrazione di interessi. L’essenziale è che la politica capisca il suo 
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MOMENTI SIGNIFICATIVI SUL CONCETTO DI 
AUTORITÀ NELLA STORIA DEL PENSIERO FILOSOFICO 
 
2.1      Introduzione al saggio 
 
Le Riflessioni sull’autorità e la sua crisi, che come afferma Opocher, 
sono «la prima opera veramente importante»
101
 di Capograssi, possono 
essere considerate da diverse prospettive. La prima è quella che ci viene 
suggerita dal titolo, e cioè il problema dell’autorità, in cui l’influenza di 
Vico pare dominante. In particolar modo nella tesi secondo la quale la 
prima e fondamentale autorità, quella che regge tutto il mondo umano, è 
quella della verità perché è da questa autorità che nasce la legge della vita. 
Legge che nasce dalla verità, legge prima ed assoluta perché il mondo 
umano ha in essa il fondamento della sua esistenza. Ma qual è la verità a 
cui fa riferimento Capograssi? La risposta è sempre uno dei cardini della 
sua filosofia: «La verità è l’assoluta personalità di Dio che in quanto 
intelligenza infinita ha in sé le ragioni profonde di tutte le cose, ed è la 
relazione che tutte le cose, in quanto sono, hanno con l’idea profonda che 
di loro è nascosta in Dio. Tutte le cose debbono accostarsi a questa idealità: 
tutte debbono attuare in loro la loro verità»
102
, per cui la «legge 
fondamentale ed eterna forma tutta la vita morale dell’uomo, la quale 
acquista umanità e moralità solo per questo comando che viene nella sfera 
della natura a portare il valore dell’assoluto»103. 
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La seconda prospettiva, inseparabile dalla prima, è quella nella quale 
Capograssi ci parla dell’uomo e del suo destino, della libertà, della volontà, 
del male e del mondo sociale: «Qui sta in nuce», secondo Opocher, «la tesi 
fondamentale della Analisi dell’esperienza comune e, quindi, [quella dei] 
concetti più generali dell’etica capograssiana, se si vuole della sua filosofia 
dell’esistenza, per cui la vita dell’uomo rimane la lotta perenne contro la 
morte, cioè l’ascensione perenne all’Assoluto»104. 
Nella terza prospettiva vi è l’analisi della crisi dell’autorità nel 
pensiero moderno, nella quale vi è una serrata critica della filosofia 
idealistica che muove dalle premesse del pensiero cartesiano e spinoziano, 
e passa per Kant e Hegel. In quella filosofia che per Capograssi ha come 
logica conseguenza delle sue premesse il progressivo distacco dalla vita 
delle umane esistenze, prese nella loro concreta individualità. 
 
Per intendere l’importanza delle Riflessioni dobbiamo tener presente, 
che con quest’opera Capograssi, oltre a rompere definitivamente con il suo 
giovanile idealismo
105
, professa la sua conversione al cattolicesimo. Per 
comprendere questo passaggio fondamentale del filosofo è doveroso, 
quanto meno necessario, fare un continuo riferimento ai Pensieri a Giulia: i 
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“foglietti” di pensieri, quasi duemila, che, giornalmente, Capograssi 
consegnava alla fidanzata Giulia Ravaglia, o spediva per lettera, quando si 
trovava presso i genitori a Sulmona: il primo è del 7 dicembre 1918, pochi 
giorni dopo il fidanzamento, e l’ultimo del 17 febbraio 1924, il giorno 
prima del matrimonio, ritardato per un complesso di circostanze, 
particolarmente per la lunga malattia della madre del filosofo.  
Nello scrivere le Riflessioni , come dimostrano I Pensieri, 
Capograssi intendeva anche manifestare la sua sempre più profonda 
adesione al cattolicesimo. Il continuo progresso nella “conversione 
religiosa” ci permette di superare certe difficoltà interpretative che si 
possono incontrare nell’analisi dell’opera sull’autorità: «L’aiuto che essi ci 
danno è essenziale perché effettivamente, soprattutto se ci si riferisce alle 
abitudini culturali di quegli anni, le Riflessioni possono apparire 
sconcertanti. Si aprono infatti con una serie di premesse che al lettore 
ordinario potevano, o possono sembrare non adeguatamente giustificate 
rispetto alle esigenze di quel che veniva detto il pensiero critico»
106
.  
La prima parte dell’opera appare innegabilmente di carattere 
«dogmatico». Del resto, come sostiene Del Noce
107
, Capograssi era ben 
conscio che questa critica gli poteva venire mossa, così da scrivere: «Nella 
modernità questi quesiti etici hanno taciuto. L’umanità nel suo complesso 
non ha più sentito nella forma religiosa le grandi ansietà morali […], ha 
creduto che questo fatale problema fosse alla fine esaurito»
108
. 
Da ciò, come evidenzia Del Noce, il significato che assume per 
Capograssi il termine crisi: «L’insicurezza che essa rivela significa per lui 
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uno stato di ansietà morale, per cui si riaprono i grandi interrogativi, e in 
essi prioritario quello del fine ultimo dell’uomo»109.  
Il postulato delle Riflessioni è che nell’individuo vi sia un io 
empirico volto ai beni sensibili, all’utile e al piacere, e un’anima superiore 
o un me profondo, che partecipa all’assoluto e che è spinta a integrarsi in 
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2.2 Il Vico di Capograssi 
 
Se i molti interpreti cattolici
110
 ,contemporanei di Vico e 
immediatamente successivi a lui, cercavano di evidenziare il mancato 
rispecchiamento della lettera del racconto biblico nelle analisi vichiane 
sull’origine della civiltà nel cosiddetto “erramento ferino”, Capograssi farà  
proprie queste analisi per mostrare la modernità
111
 di Vico. Modernità 
testimoniata dall’impegno di evidenziare «l’idea nascosta nel reale, il 





, è convinto che questa idea nascosta vada 
cercata nella vita degli individui concreti, che concretamente operano nella 
storia. Di Vico il filosofo abbruzzese apprezza il tentativo di ricostruire le 
iniziali condizioni dell’umana esistenza, attraverso le poche e sparse 
testimonianze offerte dalla storia. È nella fase dell’erramento ferino 
dell’umanità decaduta e atterrita da eventi naturali terribili che le menti, 
permeate di semi divini, di nozioni di eterna verità, si ridestano e 
producono gradualmente i principi fondamentali atti a istituire i primi 
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rapporti intersoggettivi, i germi della vita associata. È nel farsi uomini dei 
«bestioni», nel loro primo pensare umanamente che nasce l’individuo.    
Con l’individuo nasce la relazione intersoggettiva, resa possibile 
dalla  tensione della mente all’equità. È qui, in questo «primo filo d’alba», 




La teoria dello stato ferino di Vico, così tanto criticata nel Settecento 
in ambito cattolico, viene indicata da Capograssi come una tesi di altissimo 
valore, per il fatto di aver indagato in quei tempi oscuri in cui nasceva la 
prima luce della civiltà e che ben faceva meritare al filosofo napoletano 
l’appellativo di “poeta dell’alba”.  
La diversa valutazione di Vico da parte dei cattolici settecenteschi e 
di Capograssi, a ben vedere, affonda le sue radici in due modi differenti di 
concepire il cristianesimo. Da una parte la visione di chi nella 
comprensione della realtà pone al centro Dio e la «parola di Dio», 
l’universale, l’infinito, dal quale l’uomo con il peccato originale si è 
staccato: il particolare, il finito, l’individuo costretto ad espiare la sua colpa 
per poter essere riassorbito nell’universale, negandosi come particolare; un 
cristianesimo, dunque, teleologico e fideistico, che pone la storia come 
espressione della volontà e dell’opera di Dio e, quindi, come sottomissione 
e obbedienza passiva degli eventi naturali e umani a un disegno 
provvidenziale, attivo al di sopra della creatività e libertà umana e 
indipendentemente da essa. 
 Dall’altra un cristianesimo razionalista, che pur sottolineando la 
creaturalità dell’uomo, non ne sminuisce il ruolo nel farsi del mondo 
umano, stabilendo in tal modo una sintonia con la filosofia di stampo 
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umanologico. Capograssi, ponendosi in questa prospettiva, rivendica 
l’autonomia e la centralità dell’uomo nel farsi della storia; la centralità 
dell’individuo concreto che si realizza nel vivo dell’esperienza, spinto da 
una tensione ad agire da cui “sorge il mondo umano”, vale a dire il mondo 
della storia, un mondo fatto dagli uomini, non prefigurato in alcun disegno 
divino e non sfociante in alcun fine predeterminato.  
In Vico, per Capograssi, l’aver  insistito sul ruolo dell’individuo 
nella costruzione della storia equivale a superare la visione anti-
individualistica e anti-umanocentrica della storia stessa, tipica di certa 
cultura cristiana. In Vico, come in Capograssi, l’individuo va inteso e 
compreso nel suo momento sorgivo, quale è prima di ogni sistemazione 
teorica, quale è nel suo darsi nell’esperienza, nel suo farsi nell’esperienza. 
Per Vico, come per Capograssi, l’uomo messo in croce, decaduto, 
sottoposto alla sofferenza, alla pena, al lavoro, è l’individuo concreto che 
nella situazione di massimo disagio scopre l’agire, attiva i semina veri 
presenti nella mente, trova il filo che l’aiuta ad uscire dalle tenebre 
dell’esistenza ferina115. 
Nell’interpretazione di Capograssi, Vico «ha legato la mente 
all’esperienza concreta, seguendo e mostrando l’itinerario di essa nel 
mondo dell’azione»116, nel mondo della vita. E, cosa molto importante, lo 
ha fatto in un’epoca storica in cui la filosofia moderna tentava, con 
Cartesio, di riassorbire la vita dentro al pensiero, di partire dal cogito e di 
trovare in esso la fondazione e la spiegazione-comprensione di tutta la 
realtà: «Se non che mentre Vico concepì il titano disegno di ritrovare la 
mente umana nella pienezza della sua natura dentro la vita storica parimenti 
concepita nella pienezza delle sue manifestazioni, Cartesio e gli altri 
                                                 
115
 Ivi, pp. 275-276-277. 
116
 G. Capograssi, Analisi dell’esperienza comune, in Id., Opere, II, cit., p.21 
 Silvio Addis, Il problema dell’autorità tra etica, politica e diritto, in Giuseppe Capograssi 
Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali, Università degli studi di Sassari. 
44 
vollero ritrovare la verità in quella esangue realtà che è la nuda esistenza 
del soggetto pensante»
117
. Vico troverebbe una dialettica della mediazione 
tra gli elementi essenziali che egli individua in Dio, e quelli che individua 
nella mente umana e nell’esperienza concreta degli uomini. Di qui, il 
privilegiamento di Capograssi per le analisi condotte da Vico nel De 
universi iuris principio uno et fine uno, in quel primo libro, in cui si delinea 
il ritmo della storia nella concretezza della vita. Il De uno resta, per 
Capograssi, un tentativo singolare in cui si intende fissare il diritto a un 
principio assoluto, di modo da ricollegarlo all’intero sistema delle idee, che 
formano la mente umana, e attraverso di essa «studiare i faticosi tentativi 
per portare nella vita quel modo dell’ordine universale  che è il diritto118».  
Capograssi in questo passaggio vede rappresentata sia la fondazione 
metafisico-religiosa della storia umana sia lo “schema” attraverso il quale, 
la mente umana, collegata al “principio assoluto”, opera negli aspetti 
utilitari della vita. Nella citazione di cui sopra si avverte tutta la 
consentaneità di Capograssi con Vico, sostenitore della funzione attiva e 
mediatrice della mente come ispiratrice degli individui per la costruzione 
del mondo umano, e mediatrice in quanto anello mediano tra Dio, 
“principio assoluto” e il corpo e i sensi, che per cupidigia “dividono l’uomo 
da ogni altro uomo”119. «Consentaneità giustificata dalla stessa esigenza, di 
Vico e di Capograssi, di scoprire l’idea nascosta nel reale, il secretissimo 
nesso tra idea  e vita dentro lo stesso rapporto di vita e quindi, il legame tra 
diritto e azione»
120. Nella vita, accanto alla ragione e alla verità, c’è la sfera 
dell’utilità, intesa da Capograssi come tutto quello che l’uomo prende dalle 
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cose finite con la sua azione, per provvedere ai bisogni, che nascono 
anch’essi dal suo essere finito. 
Se sottratta alla giustizia, l’utilità diventa motivo di discordia fra gli 
uomini. In questa situazione di dissidio tra gli uomini la mente conserva un 
legame, sebbene tenue e gracile, con «l’idea dell’essere, dell’ordine, delle 
relazioni universali, dell’Essere Assoluto: dell’idea, insomma, nel senso 




Consideriamo l’idea del Capograssi “più vichiano di Vico”, secondo 
l’espressione di Piovani. Capograssi come Vico, fu sincerissimo cattolico, 
non è a partire dalla sua pietà che dev’essere inteso quel che c’è di vivo nel 
suo pensiero, che è sempre una difesa dell’umana esperienza concreta 
contro l’intelletto astratto e, se si vuol dire così, una ripresa di Vico contro 
Cartesio. In questo predominio dell’intelletto astratto può essere compresa 
anche la teologia immanentistica dello spirito assoluto, versione di 
quell’unica sostanza a cui Spinoza era giunto a partire da Cartesio,  contro 
la quale Capograssi si batte in continuità col pensiero anti-intellettualistico 
che aveva conosciuto nella sua prima giovinezza. La critica contro 
l’astrattezza abbraccerà un orizzonte vastissimo, dall’hegelismo italiano, 
per cui inizialmente aveva simpatia, ma con cui rompe decisamente proprio 
con le Riflessioni, sino al formalismo di Kelsen
122
.  
Quella di Capograssi si presenta, dunque, come una filosofia 
dell’umile esperienza comune contro gli assolutismi idealistici. Difesa 
dell’esperienza concreta dell’individuo, sì, ma pensata come inseparabile 
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dal riconoscimento del carattere metafisico dell’idea di autorità e dalla 
tradizione metafisica.  
Ciò che contraddistingue la filosofia di Capograssi da tante altre del 
suo tempo è l’affermazione della realtà sostanziale dell’individuo. 
Nell’opera Analisi dell’esperienza comune scrive: «È certo che la filosofia 
non ha altro dato che la vita, ed il suo nobile scopo è di spiegare la vita, di 
rendere alla vita una chiara consapevolezza di sé stessa.. Ma chi si accosti 
al pensiero moderno, soprattutto al pensiero contemporaneo, ha 
l’impressione che la vita sia lontana, non riesce a trovare il punto di 
congiunzione tra la vita che esso vive ed ama, la vita che egli vive nella 
concreta ed attiva sua coscienza quotidiana e quella vita o realtà o pensiero 
della quale si sente parlare nella ricerca filosofica […]. In sostanza sembra 
che la meditazione filosofica non abbia altro compito che di tracciare la più 
netta, la più incolmabile linea di separazione tra la sfera di realtà che 
attinge la coscienza filosofica, e la sfera di realtà nella quale gli uomini 
vivono ed hanno coscienza di vivere la loro esperienza vitale»
123
. Il 
riferimento implicito è all’idealismo, e a Croce, quando si riferisce 
all’individuo assorbito nello spirito universale. 
Del Noce a riguardo individua in questa critica o meglio 
«nell’autocritica di questo pensiero moderno», la possibilità di 
«recuperare, nel loro significato pieno, le verità della tradizione patristica 
e scolastica»
124
. Per Del Noce la filosofia di Capograssi, guardando 
all’individuo concreto che subisce e vive la vita, si pone in netto contrasto 
con la Scolastica che allora prevaleva nel pensiero cattolico.  
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L’importanza del pensiero di Capograssi non è dovuta al fatto che 
egli insista sul carattere metafisico della sua filosofia. A ben vedere nei 
primi decenni del Novecento si ha una produzione considerevole di opere 
dedicate alla metafisica. Ma, normalmente, queste opere si occupavano 
dell’aspetto gnoseologico. «Affatto inatteso era che alla teoria della 
conoscenza si sostituisse, in questa funzione di introduzione alla metafisica, 
la teoria dell’autorità. […] [Per Capograssi] La riaffermazione della 
metafisica nel senso di riaffermazione della trascendenza può avvenire 
soltanto attraverso il superamento dello gnoseologismo e in questo 
superamento la guida non può essere cercata che in Vico»
125
. 
Si può parlare di Vico come maestro che ha inteso quella vitale 
esigenza del pensiero moderno di cui si è detto, e che ha saputo 
rispondervi. «Filosofia dell’autorità, Vico chiamò la sua; e Capograssi 
riprende il termine […] (come) […] collegamento tra ragione e vita. Vico è 
il filosofo cristiano che […] meglio ha illustrato il carattere metafisico 
dell’autorità, contro la linea prevalente del pensiero moderno, intendendola 
come quella vis veri che è rimasta nella mente umana dopo la caduta, quale 
ultimo barlume dell’assoluto che illumina la natura dell’uomo»126. 
Il Vico di Capograssi era in qualche modo certo imprevedibile. Per il 
processo attraverso cui l’autore vi è giunto, ci si può riferire alle prime 
parole della sua tesi di laurea 1911, “è superfluo notare come questo lavoro 
sia tutto sotto l’influenza del pensiero e del sistema di Benedetto Croce” . Il 
Vico di Capograssi si costruisce nel suo allontanamento da Croce, che 
consegue all’antitesi tra un’interpretazione giustificativa e 
un’interpretazione agonistica del problema del male. Si può dire che nel 
nostro secolo abbiamo avuto due soli veri incontri col pensiero di Vico e 
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sono stati incontri del tutto diversi, sino all’opposizione. Quello di Croce, 
«che è con un Vico riscoperto dopo Hegel» e quello di Capograssi «che è 
un Vico contro Hegel e che continua in Rosmini»
127. L’opposizione è 
completa perché quanto Croce insiste sulla scomparsa pressoché totale in 
Vico del problema del male in conseguenza della sua immanentizzazione 
dell’idea della Provvidenza, altrettanto Capograssi dà al tema del male 
un’importanza centrale.  
 «Mediatore dell’incontro tra Croce e Vico è Hegel. Dai Pensieri a 
Giulia risulta, un po’ inaspettatamente, che il mediatore dell’incontro di 





2.3 Capograssi  tra San Tommaso e Vico 
 
Normalmente Capograssi viene ascritto ai pensatori agostiniani; e 
agostiniani, non troppo graditi ai tomisti, sono gli altri pensatori a cui viene 
riaccostato: Pascal, Rosmini, Blondel. Ma nelle Riflessioni, in accordo con 
l’interpretazione che ne fa Del Noce, ritengo sia possibile azzardare 
l’ipotesi che in quest’opera l’influenza del pensiero di Tommaso abbia un 
peso rilevante. D’altra parte  nei Pensieri è possibile trovare conferma di 
questa impostazione. In una lettera, datata 13 settembre 1919, ci troviamo 
dinanzi a una dichiarazione che sul principio può stupire: la stesura ultima 
delle Riflessioni, avvenuta approssimativamente a partire dall’estate del ’19 
è stata compiuta sotto la guida di San Tommaso. Capograssi scrive a 
Giulia: «Ho studiato San Tommaso, ho dietro la sua grandissima, la sua 
solenne scorta, sotto la guida della sua mano potente, fatto la traccia nuova 
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del mio lavoro: sospeso tra cielo e terra, tra l’infinito Dio, la storia degli 
uomini tumultuosa e feconda, e la natura immortale, che regola la vita degli 
uomini, coi movimenti formidabili e esatti degli astri, io ho costruito nel 
suo pensiero il mio lavoro»
129
.  
Capograssi incontra Vico a partire da San Tommaso, come Croce a 
partire da Hegel. Sullo sfondo delle Riflessioni c’è il «duello» tra San 
Tommaso ed Hegel; duello anch’esso testimoniatoci dalla lettera del 27 
dicembre 1919, nella quale scrive: «Ieri, […], ho studiato tutto il giorno: 
[…] ravvolgendomi nelle spire del pensiero più profondo, dei più profondi 
pensieri che si siano prodotti, poiché era Tommaso ed era Hegel che 
ascoltavo parlare, dall’alto delle loro cattedre. […] I grandi pensieri del 
Cristiano e del Panteista
130
, i grandi pensieri del Santo della Chiesa e 
dell’Eresiarca moderno, si svolgevano dinanzi a me, passavano dinanzi a 
me, svolgevano dinanzi ai miei occhi abbagliati l’abbagliante teoria dei 
loro geni, l’abbagliante, la splendente teoria, la costellazione ardente delle 
loro idee. 
 L’uno e l’altro di quei geni hanno creduto di servire la verità, e l’uno 
e l’altro in verità l’hanno servita: l’uno, il Santo, il grande genio italiano, 
che fissa e stabilisce sulla terra i termini filosofici della libertà e della fede, 
e stende la più chiara memoria dei diritti di Dio, l’uno ha difeso le posizioni 
della Verità e dello Spirito, e la grande Verità della Rivelazione e della 
Incarnazione; l’altro ha creduto di difendere anche egli, lo Spirito, ma si è 
ravvolto nei più infiniti errori che si siano mai visti, e ha incalcolabilmente 
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nociuto alla causa dello Spirito. I due grandi pensatori continuavano 
dinanzi alla mia mente la disputa interminabile»
131
. 
Ci si pone la domanda, dunque, perché San Tommaso e non piuttosto 
Sant’Agostino? La risposta è lo stesso Capograssi a suggerircela in uno dei 
Pensieri datato 12 febbraio 1921, in cui richiamando le parole di Sant’ 
Agostino ama intellectum, scrive: «Solo San Tommaso ha avuto una idea 
così profonda e così radicale della potenza della ragione umana, una così 




Di Rosmini nei Pensieri a Giulia si parla spesso ma più che come 
filosofo Capograssi lo vede come esempio di santità. Da quanto si evince 
dai foglietti l’unico testo che Capograssi conosca del Rosmini al momento 
dell’elaborazione e stesura delle Riflessioni è l’Epistolario ascetico, mentre 
La costituzione secondo la giustizia sociale viene letto nell’aprile del 
1923
133
, due anni dopo la pubblicazione delle Riflessioni. 
Dell’altro importante autore che solitamente viene accostato a 
Capograssi, Blondel, nei Pensieri a Giulia non ricorre neppure il nome. 
«Vero è che L’Action, non più ristampata dopo il 1893, era di fatto 
introvabile, e si potè leggerla in Italia nella traduzione che ne fece, proprio 
nel 1921, il Codignola, sulla copia che gli prestò uno dei rarissimi 
possessori, […] l’avvocato fiorentino Cecconi»134. 
Secondo Del Noce per Capograssi Vico continua San Tommaso in 
quanto assertore del tema delle Verità Eterne. A testimonianza di questa 
tesi vi è il pensiero a Giulia del 7 maggio 1920, nel quale Capograssi 
scrive: «È l’argomento che Giambattista Vico adopera continuamente, 
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come non dire che le idee fondamentali della civiltà non siano venute dalla 
Verità Eterna, quando l’uomo non solo non crea quelle idee ma le arriva sì 
o no a comprendere appena? Come non pensare questo immenso ordine 
come una rivelazione del Signore, quando gli uomini non sentono in loro 
altro che disordine, sfacelo, sconquasso, e il canto dell’odio, e il canto delle 
Parche che presiedono alla morte?
135
». 
 A partire dal secondo paragrafo delle Riflessioni, dal titolo Il male, è 
possibile capire la distanza che separa Capograssi da Croce, e la differente 
interpretazione che entrambi danno del pensiero vichiano. Inoltre l’analisi 
di questo paragrafo può farci meglio comprende il primo, dedicato alla 
Volontà. 
La volontà per salire al suo fine Assoluto deve lottare, lottare con la 
stessa natura umana. Scrive Capograssi che «tutta la vita pratica dell’uomo 
si riassume nella tendenza della volontà all’Assoluto, e nell’insufficienza 
della volontà a pervenire all’Assoluto»136. La Natura umana è dunque 
costitutivamente imperfetta in tutte le sue forme e in tutte le sue 
manifestazioni. Di fatto essa dovrebbe tendere allo spirito, ma per far ciò 
ha bisogno dei sensi; ma nella conoscenza sensistica l’uomo può 
comprendere solo il particolare. L’individuo è supportato dalla ragione, che 
ha carattere universale, che gli permettere di astrarre dal contingente, «ma 
(che può essere) […] ora in atto […] ora in semplice potenza»137.Dunque, 
per poter vedere la verità l’uomo ha bisogno di trovare principi certi che 
egli ritrova nel reale, che altro non è che quell’insieme di fatti che gli 
possono permettere di costruire faticosamente la sua verità. 
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La visione che l’individuo può avere della verità «è visione 
enigmatica perché solo indirettamente riesce ad attingere il mondo dello 
spirito al quale tende»
138.L’impossibilità di avere una visione diretta della 
verità è causa della contrapposizione originaria con la natura. «Come la 
ragione ha bisogno dell’opposto dei sensi per costruire il suo mondo, così 
la volontà ha bisogno di passare di fine in fine e di casa in casa per 
giungere alla sua meta»
139
. 
La volontà come tendenza all’Assoluto non è però sempre in atto. 
«[Nell’] intervallo che separa la volontà dall’atto»140si frappongono le 
inclinazioni sensibili della natura umana, allontanandola dal cammino 
etico. Questa spinta verso le cose sensibili possono forviare la Volontà, che 
può scambiarle per il suo fine ultimo. 
La Volontà dunque può essere tratta in inganno, quando essa si 
sostituisce alle tendenze sensibili e pone come suo fine l’obiettivo delle 
inclinazioni sensibili
141
. Allora può accadere che la volontà possa porre 
falsamente come bene, un bene sensibile e renderlo universale. «In questo 
processo di falsificazione la volontà perde la sua vera universalità»
142
, 
accade cioè che la volontà, che è di sua natura universale, diventi 
particolare, trasformandosi nell’individuo in profonda insoddisfazione e 
continua irrequietezza. «Il bene assoluto cui la volontà tende, non è essa è 




Di fatto tendere all’Assoluto significa riconoscere la propria 
finitezza, la propria miseria. Ma quando la volontà si converte nel bene 
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particolare, rende quel fine sensibile una cosa nuova, «una novità 
nell’ordine della creazione»144. In questa novità la volontà si pone come 
coscienza di onnipotenza, contrapponendosi all’Assoluto stesso,  
contraddicendo la sua stessa natura finita. È in questo passaggio che 
Capograssi individua la configurazione del male.  
Questa novità rappresenta un degrado della volontà dal suo essere. 
Chiarisce Capograssi: «Quella che pare la costruzione del male non è che la 
distruzione poiché è lo sfacimento dei valori delle cose e del valore del 
volere»
145
. Il valore del volere è dato dalla tendenza dello spirito 
all’Assoluto, e «Solo il volere in quanto volere umano e razionale può 




Quando il volere precipita nel male perde il criterio di verità, i valori 
delle cose gli si oscurano. Le cose particolari diventano per essa universali, 
entrando in una contraddizione in cui la vita si sfigura e si disfa
147
. 
 Il male dunque viene visto da Capograssi, in accordo con San 
Tommaso, come «vita che manca», come privazione della vita stessa.   
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 Capograssi in Analisi dell’esperienza comune  scrive: «Il soggetto [nel male] procede alla distruzione 
graduale di tutte le conclusioni a cui è giunta la coscienza. Prima di tutto cessa ogni cura di conoscere la 
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contemplata col rispetto e l’amore che la legge etica prescrive, è perduto per la volontà che si è posta 
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Il male, dunque, è assenza di «azione». La volontà, quando cade nel 
male, interrompe il suo itinerario verso l’Assoluto. La pena della volontà 
caduta nel male è proprio questa: agire senza posa per nulla, portare a 
termine per non creare niente
148
. Questa vana agitazione non sì può più 
chiamare vita, poiché la vita è continua creazione, continua crescita; questa 
continua ansietà è invece qualcosa di più simile alla morte. 
Il fatto, il particolare sotto false spoglie dominano la vita e la stessa 
vita rischia di perdere tutti i valori obiettivi e universali che la fanno essere 
veramente umana. 
È proprio nella molteplicità e vastità della sua ragione, che 
l’individuo è gettato nella incertezza delle idee e della possibilità 
«dell’errore: è proprio la eccellenza del suo valore che lo precipita nella 
morte del male; ed infine è proprio la bontà insita nelle cose che lo inganna 
e gli fa perdere il filo sottile dell’ordine razionale. Con i doni prodigiosi dei 




La ragione scopre dinanzi a se stessa un mondo che visto in modo 
puro e semplice, viene  posta dinanzi ad un ordine. Ma da questa visione 
chiara essa devia, ed allora quel mondo le si annebbia, «questa deviazione è 
il fatto che dà origine alla storia del mondo: tutto il mondo umano nasce 




La volontà di fronte a questo niente lotta per la sua libertà. Lotta, 
poiché tutte le cose del mondo si corrompono, come essa stessa può 
corrompersi, ma a differenza delle altre, essa si può corrompere solo se lo 
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vuole. La propria corruzione è la peggiore delle degenerazioni possibili, ma 
allo stesso tempo è anche qualcosa di superiore ad ogni altra forma di 
corruzione, poiché «ha in sé un principio immutabile di vita. […] Facendo 
il male la volontà sente che vi è male, la libertà sua che dà anzi al male 
dell’uomo l’impronta essenziale dell’umanità»151. 
 
 Le Riflessioni iniziano con un primo paragrafo dal titolo La Volontà, 
in cui, come annotato da Del Noce, vi è un richiamo esplicito al De 
Veritate
152
 di San Tommaso, in cui si trova la teoria tomistica riguardo al 
concetto della libertà.  
Capograssi, citando implicitamente San Tommaso, afferma che ciò 
che rende l’uomo veramente libero è la ragione, poiché  solo attraverso di 
essa l’individuo viene liberato dalle passioni per il mondo esteriore, 
portandolo al proprio fine, quello cioè di essere razionale e morale. 
La volontà, dunque, è la ragione che domina le passioni, divenendo 
forza liberatrice. Dice Capograssi: «Solo con la volontà nasce nel mondo 
umano la coscienza del bene e del male e solo la volontà apre la grande 
questione del fine dell’uomo»153. 
Nella modernità questi valori etici sono stati trascurati: «L’umanità nel suo 
complesso non ha più sentito nella forma religiosa le grandi ansietà morali 
[…], ha creduto che questo fatale problema fosse alla fine esaurito»154. Ma 
è nei momenti di crisi, di quella che Capograssi chiama di ansietà morale, 
che si sente imminente il quesito nell’uomo del suo destino. È la stessa 
volontà che «pone il problema del fine»
155
. Di fronte ad un mondo in 
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continuo cambiamento, le dilettazioni e gli appagamenti, tornano alla fine 
all’atto stesso della loro soddisfazione.  
La ragione in questa sua funzione universalizzante dell’esperienza 
concreta, «si raccoglie nella intima e primordiale visione della verità che 
costituisce la sua riposta essenza»
156, per divenire vera vita dell’anima.  
Le umane esistenze, immerse nella realtà fattuale del mondo possono 
deviare dal loro fine ultimo, e credere che questo risieda nell’empirico; 
allora esse tendono a ridurre tutto all’unità, poiché si appropriano delle 
cose trasformandole come elementi e azioni della loro vita. Ma ogni bene è 
vano se non colma le imperfezioni della natura umana. Si può parlare di 
vero bene solo quando esso toglie la causa dell’infelicità umana: «Tutto 
quello che appaga i singoli desideri e le particolari esigenze non fa che 




Il fine della volontà è, dunque, di portare l’uomo alla verità. Volontà 
e bene sono fra loro inscindibili, perché la volontà è tale in quanto 
consegue al bene, cioè l’attuazione della verità: «Tutti i beni della vita 
riducono perciò la vita alla unità in quanto la riducono al bene, solo pel 
quale la verità li desidera e vi tende»
158
. La volontà lavora alla perfezione 
umana in quanto tende a conformare alla verità le attività dell’uomo. La 
volontà, riducendo tutto alla razionalità e all’ordine, riporta la esperienza 
umana al suo ordine ideale, «in cui si verifica perfettamente l’unione di 
bene e volontà, in cui anzi bene e volontà sono tutt’uno»159. 
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2.4 Il Mondo sociale e l’individualità 
 
La volontà di cui parla Capograssi non è astratta, è per sua essenza 
concreta e come tale si muove in mezzo a tutte le determinazioni e le azioni 
che compongono la vita, vissuta dall’individuo. La volontà è, dunque, vita, 
azione continua. 
 L’atto volontario, quell’atto che concretamente l’uomo esplica nel 
mondo della vita, è sempre individuale, poiché in esso si esplica tutta la 
personalità dell’uomo.  
L’atto di volontà dell’individuo contiene in sé tutta la esperienza 
dell’individuo, di quella concreta esperienza che egli ha fatto nel mondo in 
cui vive. Perciò quest’atto racchiude in sé l’essenza della individualità 
umana. In quest’atto vi è in sintesi tutto il suo mondo. 
L’individuo vive la sua vita immerso nelle azioni degli altri, nelle 
cose del mondo, dominato da forze sociali e naturali, le così dette 
condizioni ambientali. Sarebbe ragionevole pensare che tale individuo sia, 
in questo contesto, pura passività; ma invece egli reagisce e trasforma 
quelli che dovevano essere meri bisogni o mere esigenze o mere necessità  
in  elementi della sua formazione. 
Volontà, universalità, spiritualità, sono la vittoria della natura umana 
sulle immediate esigenze materiali. La caratteristica, dunque della natura 
umana, rimarca Capograssi «è che essa deve vivere e attuarsi nella vita 
concreta»
160
. Questo individuo che pur essendo finito e limitato, conosce 
l’universale e l’eterno. Questa intima specificità viene posta in essere in 
ogni suo atto, in ogni sua azione della vita concreta. Le idee umane che 
compongono l’esperienza dell’individuo non «sono altro che la 
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determinazione a cui tutta la condizionalità esteriore ed empirica è stata 
ridotta nell’entrare a far parte del sistema concreto della mente umana»161. 
Nel criticare il sapere scientifico della modernità, come la sociologia 
di tipo empiristico, Capograssi vi avverte una contraddizione. In esso si 
afferma, infatti, che «le istituzioni non sono che il mero e materiale portato 
delle condizioni fisiche e che addirittura la causa dei fenomeni sociali non è 
l’uomo ma la natura esteriore»162. Contro questa tesi ed in accordo con 
Vico, Capograssi afferma che «causa di tutto il mondo sociale è la mente, 
poiché la natura esteriore si trova così interamente trasformata ed 
umanamente formata nelle istituzioni umane»
163
. 
 L’individuo nella sua vita164 riflette tutto quanto il mondo nel quale 
vive, poiché la mente raduna nella sua esperienza ed elabora nelle 
formazioni e nelle istituzioni che essa crea, tutti gli elementi empirici ed 
esteriori  nei quali vive. L’individuo con la sua mente e la sua volontà 
prende possesso di tutta la sua realtà e crea e vive la sua vita proprio 
appropriandosi e trasformando secondo l’esigenza della sua natura questa 
sua realtà. 
Questa complessità dell’individuo concreto, altro non è che il mondo 
sociale: «Il mondo sociale è essenzialmente molteplice perché è la natura 
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umana nella totalità delle sue determinazioni, la massima e piena 
esplicazione dello spirito umano in tutto l’ambito della sua vita»165. 
La natura umana è composita e complessa, ed il mondo sociale in 
quanto espressione della natura umana è esso stesso complesso. 
«Effettivamente la molteplicità sociale è la prova e l’atto della limitazione 
delle capacità dello spirito umano»
166
. 
L’individuo, non potendo afferrare tutta l’esperienza nella pienezza 
delle sue determinazioni, non può far altro che operare sulla realtà una serie 
di divisioni. Ma nella molteplicità del sociale nasce un problema, quello 
dell’individualità. 
 Le singole individualità agiscono nel mondo sociale, trasformando 
l’esperienza immediata in idee umane, in un continuo assorbirsi di essa nel 
molteplice. Nonostante questa esperienza l’individualità non rimane 
sommersa dal mondo sociale, ma resta coscienza della propria intimità.  
È questo il momento secondo Capograssi nel quale l’età moderna ha 
travisato totalmente la realtà, cercando di uniformare l’individuo al mondo 
sociale. 
Il mondo sociale è, sì, continuo assorbimento dell’io empirico, ma è 
anche conoscenza della propria natura
167
.  Ed è proprio in questa dualità 
che si costituisce la vita sociale: proprio in questo oggettivarsi ed in questo 
rimanere “io” consiste la umanità e la vitalità del mondo sociale.  
Nella vita pratica degli individui vi è un continuo tentativo di 
comprendere la realtà; un continuo movimento verso la felicità nel quale 
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«lo spirito vivendola s’immerge nella comprensione della verità che è nella 
sua mente e trasfonde la sua azione in questa verità. In questo […] 
(consiste) la vita del mondo sociale: la vita del mondo sociale è nella 




Lo spirito individuale per poter comprendere l’esperienza della sua 
vita deve immergersi nel mondo sociale, perfezionarsi e tendere alla verità. 
Lo spirito umano deve con la sua esperienza prendere coscienza di sé 
stesso, del mondo.  
Tutto il movimento di questo mondo originato dalla finitezza del 
nostro spirito, che per essere intelletto è volontà, deve essere comprensione, 
attuazione, creazione. «Questa è la perfettibilità dello Spirito, e la vita 
storica non è che lo svolgimento di questa perfettibilità»
169
. 
L’individuo per sua essenza si trova a vivere «o deflettendo dalla 
adesione alla verità e allora è nel male, o avanzando nella adesione alla 
verità; e deflette ed avanza con tutto quanto sé stesso, per così dire anima e 
corpo, con la sua persona con la sua azione con tutta la storia che esso porta 
con sé e che è la sua vita»
170
. Da questa continua dialettica tra la realtà, il 
mondo del vissuto e l’aspirazione alla verità, l’individuo, perennemente 
minacciato dalla stessa empiricità, consuma la tragicità della propria 
esistenza.  
Il problema del mondo sociale o del mondo storico è quello della vita 
individuale, «vero enigma della realtà»
171
. Il progresso di questo mondo 
non è il miglioramento tout court, ma il perfezionamento dello spirito 
individuale, che nella società può divenire sempre più sé stesso, può 
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comprendere sempre più la verità. Ma se l’individuo perde la propria 
essenza nella società, divenendo parte della massa, come è di fatto accaduto 
nell’epoca moderna, allora il problema non si è risolto ma si è aggravato172. 
Il mondo moderno ha «intimamente considerato la mentalità e la 
umanità concreta ed organica della realtà sociale storica»
173
,dimenticando 
però quella spontaneità immediata che altro non è che l’individuo. Ciò ha 
reso il mondo sociale estraneo all’individuo, quasi contrapponendosi ad 
esso, in quanto esso ha perso la propria individualità; «che è qualche cosa 




In quest’epoca l’esperienza individuale dell’io si estranea da esso, ed 
acquista valore solo in quanto si spersonalizza, in quella continua attività di 
annientamento dell’io come io. 
I filosofi della modernità, secondo Capograssi, hanno immerso tutta 
la realtà in un unico Spirito, Sostanza, cancellando l’individualità175. Così 
mentre il mondo sociale si arricchisce sempre più, lo spirito individuale «si 
impoverisce molto più che non si impoverisse nel vecchio pensiero»
176
. Il 
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mondo sociale è tale non in quanto «sopprime» e supera l’individuo, ma in 
quanto permette all’individuo di divenire individualità.  
Il mondo sociale significa proprio questo; che spirito e vita, sono 
essenzialmente moralità e che l’idea deve diventare vita177. 
 
 
2.5     L’autorità come mediazione 
 
L’uomo realizza la sua umanità solo nell’obbedienza, nel 
riconoscimento della sua dipendenza a una prima e assoluta legge la quale 
nasce dalla verità. «La definizione dell’autorità importa dunque la 
distinzione tra infinito e finito, tra verità e individuo, la cui negazione, o in 
nome dell’infinito o in quello del finito, è il grande errore moderno, la cui 
conseguenza è l’annullamento nichilistico di Dio e dell’uomo. Dal carattere 
metafisico dell’autorità dipende la sua distinzione dallo Stato. Possiamo 
dire che per Capograssi il rapporto tra autorità e Stato si configura come 
quello tra l’anima e il corpo»178.  
Dunque tema essenziale è quello della verità, che pur non perdendo 
nulla della propria assolutezza, forma e guida la vita storica dell’umanità.  
La vita, dunque, non è regola ma ha bisogno di regola, ha bisogno di 
obbedire a una legge. Questa legge, è la legge della Verità. Questa «verità è 
l’assoluta personalità di Dio in quanto intelligenza infinita»179. 
La ragione aderisce intimamente a questa legge, che la trascende. La 
vita morale dell’uomo viene formata da questa legge fondamentale, che 
porta nella natura la sfera dell’Assoluto: «Questa legge universale che si 
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pone senza essere posta, che si pone come principio senza che si possa dire 
mai principiata, […] è la prima autorità»180. Essa contiene in sé tutte le 
gerarchie della vita, poiché in essa è l’assoluto che afferma sé stesso nel 
seno riposto dell’anima razionale.  
In origine per Capograssi come per lo stesso Vico, legge ed autorità 
si identificano: «L’origine di tutta l’autorità e di tutti i diritti è nella prima 
autorità e nel primo diritto dell’Assoluto, poiché solo in questa prima 
autorità e in questo primo diritto trovano esistenza e giustificazione tutte le 
autorità e tutti i diritti del finito e del relativo»
181
.      
   
Ciò che rende il diritto veramente tale è questa legge universale, che 
non rimane astratta, ma si concretizza nella sostanza spirituale, nella 
universalità della ragione giuridica. Questa prima autorità fa rimanere la 
libertà del volere, ma non l’arbitrio. Afferma Capograssi: «La prima 
autorità è il primo diritto possono essere rinnegati radicalmente, ma non si 
può prescindendo da essi costruire come si è tentato di fare nell’ètà 
moderna, sulle architetture della ragione individuale i sistemi dell’autorità e 
del diritto alla vita»
182. L’uomo non può avere la pretesa di sostituire la sua 
autorità con l’autorità che deriva dalla natura delle cose. Fondamento del 
diritto è questa essenziale legge morale «superiore all’arbitrio al 
momento»
183
ponendosi nella sua essenza sopra il variare incessante del 
reale.  
L’autorità è dunque l’obiettività stessa della vita; e la separazione tra 
moralità e il diritto di cui l’età moderna si dà vanto «è stata veramente la 
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negazione del diritto la distruzione del suo fondamento»
184
. Capograssi 
riprendendo il De uno di Vico, osserva che quei popoli che si asserviscono 
alle cose, al male, perdono la loro vita giuridica.   
 
Capograssi osserva che se si dovessero analizzare le varie forme 
storiche vi si può trovare un nesso indissolubile tra autorità e male. «È 
proprio la fondamentale deficienza dello spirito umano, dell’umana natura 
che spiega l’autorità»185. 
L’uomo per sua stessa natura non può pervenire alla verità 
direttamente ed immediatamente.  
Tra la verità e lui si interpone la sua individualità sensibile, soggetta 
alle passioni e alla molteplicità dei fini empirici. 
 La prima assoluta autorità è vita e vita assoluta ma appunto in 
quanto vita assoluta si trova di fronte la vita empirica dell’uomo che in 
quanto empiricità è finitezza e male. 
Vi sono due premesse essenziali per fondare una filosofia dell’autorità: 
1) L’intima insopprimibile tendenza della natura umana in quanto 
umana di inerire alla verità, con la contemplazione, la conoscenza, 
l’azione. 
2) Il perenne impedimento che questa tendenza trova in una oscura 
rovina che lo spirito ha subito e che ha disordinato e tolto vigore alle 
sue forze. 
L’autorità viene ad esplicare una funzione di mediazione: essa media tra 
due mondi, quello dell’assoluto e quello del reale186. La volontà umana che 
vive ancora in uno stato informe, nell’inganno, rinnega la verità che pure le 
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rende possibile il pensiero e la pratica.   L’autorità adatta l’assolutezza della 
legge alla vita: «L’individuo vive al di fuori di sé stesso in un mondo di 
esistenze obiettive, continuamente trascinato dai fatti, e la sua volontà ha 
bisogno che la verità sia affermata al di fuori di sé stesso, che 
l’affermazione della verità e della legge sia un’altra volontà sulla quale 
possa fondarsi e alla quale possa obbedire»
187
. 
L’autorità nella sua funzione di mediazione fa entrare nella vita 
l’idea, esprimendola nei termini della esperienza, adeguando tutti i 
momenti della esperienza dell’individuo, all’idea. «In questa adeguazione 
c’è tutta la formazione dei sistemi del diritto tutto l’ordinamento veramente 
giuridico della società, la vera unità della società umana»
188
.  
L’attività umana è esperienza immediata, ma questa esperienza ha 
bisogno di essere garantita, e tutte le umane esperienze hanno bisogno di 
essere giustificate nella legge
189
. 
Tutte le profonde determinazioni della natura umana per essere 
affermate, debbono essere mediate. In altri termini, per Capograssi, 
l’autorità porta nella società la verità della società stessa. All’apparire 
dell’autorità la vita sociale diviene dovere, poiché quando nasce la 
coscienza della verità tutte le attività debbono adeguarsi a questa coscienza. 
«Ed in questa coscienza la società trova la sua vera unità»
190
. Vera unità 
che diviene umanità, in quanto l’individuo riconosce nell’altro individuo sé 
stesso, la propria natura comune. Se la società non riconosce la verità che la 
trascende e la dirige con la legge; se la coscienza della verità viene meno 
cessa nella società ogni ordine.  
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Dissolta la verità, l’autorità non ha più ragione di sussistere, la sua 
funzione di mediazione cessa non essendovi più i due mondi tra cui 
mediare
191. Ne consegue che «l’autorità è conservata di nome ma sparisce 
di fatto. […] Leggi inderogabili e fini assoluti non esistono più»192.  
Senza la Verità l’autorità assoluta diviene fenomeno del divenire, 
forma della vita che non ha più niente di stabile e di fermo, che segue il 
reale e si incarica in tutte le forme che esso assume: «L’autorità che al lume 
della verità viene a giudicare tutto il reale diventa cosa perfettamente 
inutile e vana che non ha più funzione e non ha più storia appunto perché 
non ha più sostanza: si risolve nel divenire universale»
193
. 
La filosofia moderna, afferma Capograssi, ha cercato di adeguare al 
pensiero tutta la realtà, di fagocitare la realtà nella sua interezza, nello 
Spirito. Ma per una fatale ironia della sorte questo pensiero è stato 
condannato ad accompagnare ogni affermazione con una negazione a dover 
abbattere qualche cosa per costruire qualcos’altro: affermando l’unità 
sociale ha limitato la libertà dell’individuo, affermando la libertà 
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2.5.1 La personalità 
 
L’individuo in quanto individuo, dice Capograssi, vive nella sfera 
dell’empirico, non trovando però in questa sfera una posizione nella quale 
possa darsi nell’interezza del suo essere. In ogni posizione l’empirico è 
incompleto. E di fatti coloro i quali hanno posto come oggetto della loro 
riflessione l’individuo, come Hobbes, per Capograssi hanno errato: 
«Questo individuo non arriva mai alla personalità perché spezzato nelle sue 
singole posizioni, (egli) non trova mai l’unità interiore con la quale porsi 
come sé stesso nella vita. […] Perché che cosa può dargli la sua ragione 
avulsa dal suo contenuto di verità se non quello astratto e nudo “cogito” 
che Cartesio si trovò dinanzi quando volle fare l’esperienza di isolarsi e 
supporre senza valore tutta la realtà? […] Se superando la sua 
immediatezza empirica l’individuo cerca di ritrovare una sua coscienza 
unitaria nella sua ragione ut sic, nella sua volontà ut sic, egli non riesce a 
porsi che appunto quale individualità indeterminata e vuota, una vuota 
capacità di pensare, una vuota capacità di volere, che non è possibile 
scambiare nella loro astratta ed esangue natura con la personalità vera 
dell’uomo la quale è essenzialmente vita, movimento, sapienza vissuta, 
elaborazione ed unificazione di tutti i dati del reale»
194
. 
Per poter divenire personalità l’uomo ha bisogno di porsi come 
coscienza di sé stesso in quanto uomo. L’individuo dovrebbe sforzarsi di 
liberare la sua individualità empirica, in quanto per poter divenire 
personalità gli è necessario vedere sé stesso come ragione vivente e 
concreta umanità: «Perciò la personalità è vera individualità perché è 
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Nella personalità vi è un uscire da sé e un rientrare in sé: lo spirito 
esce da sé perché rompe quella falsa posizione di isolamento; riconoscendo 
sé stesso come uomo si riconosce negli altri non più altri, e ritorna in sé 
avendo ritrovato la propria umanità. 
In quanto coscienza sia della legge sia di sé stessa, la persona come 
individualità, può affermare in tutta la sua esperienza sé stessa. Si può dire 
che la personalità è il diritto di fare la propria esperienza. Questo diritto è il 
primo e vero diritto dell’uomo. Tutti i diritti e tutte le legislazioni si 
trovano in questo diritto fondamentale, in quanto l’uomo ha in sé stesso la 
legge assoluta.  
La personalità è fondata sul riconoscimento attivo delle personalità 
altrui. La personalità non è uno stato, ma un’attività che si determina 
attraverso l’esperienza. Pertanto la moralità è composta di attimi, momenti, 
che vanno conquistati quotidianamente. «L’individuo non è dunque […] 
persona ma deve elevarsi alla personalità e questa è la vera massima 
funzione dell’autorità. Ed alla personalità si eleva quando riesce a porsi 
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2.5.2  Autorità e forza 
 
La caratteristica più evidente dell’autorità è la forza. Da qui il 
problema di conciliare la presenza della forza con la natura stessa 
dell’autorità che è essenzialmente per sua essenza libertà. La questione si 
pone in quanto tra autorità e forza si origina un’antitesi: «quando si sia 
riconosciuto che la autorità è volontà razionale che interviene a trasformare 
l’individuo in personalità e a sollevare la convivenza immediata e naturale 
degli uomini a società del diritto non si può negare che l’uso della forza si 
trova in contraddizione con la ritrovata moralità intima dell’autorità»197. Se, 
dunque, l’autorità è spirito, è pura interiorità, autonoma formazione 
razionale, vi è un abisso tra questa realtà spirituale ed il materializzarsi 
della sua azione mediante l’uso della forza. 
 Da queste considerazioni si perviene al cuore della questione. Su 
questo problema si sono confrontati nel corso dei secoli molte scuole e 
molti pensatori. Per i deterministi, per esempio, con le dovute varianti, 
l’autorità, per poter raggiungere il proprio fine, cioè la pace, necessita di 
maggiore forza per poter essere obbedita. Questo però, dice Capograssi, si 
è tradotto nella strumentalità dell’autorità che in pratica si è concretizzata 
nella politica dei governi assoluti. Al determinismo si contrappone la teoria 
della scuola del diritto naturale, che «nella volontà dell’individuo ripone la 
ragione e il valore dell’autorità»198.  
La scuola del diritto naturale, ci dice Capograssi, «ha gettato le basi 
di una vera filosofia dell’autorità e ha reso possibile la concezione 
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razionale della esperienza storica»
199. Secondo questo pensiero l’autorità si 
fonda su una vera e propria obbligazione delle singole volontà e la forma di 
questa obbligazione è il contratto: «il contratto fu la ragione, la 
legittimazione, la giustificazione dell’imperium. La volontà essendosi 
liberamente obbligata, quando obbediva era libera perché osservava quello 
che essa stessa aveva posto»
200
. La volontà stessa che crea e giustifica 
l’obbedienza all’imperium, crea e giustifica l’osservanza di tutti i rapporti 
della vita giuridica. Non vi sono, dunque, iati tra autorità e diritto, tra 
imperium e negotium.  
Capograssi critica la scuola di diritto naturale, in quanto essa 
perviene ad un errore, attribuendo all’atto di volontà pubblica la stessa 
natura di quello della volontà privata. Questa scuola, ci dice il filosofo, 
pose «addirittura la nascita dell’imperium come atto singolo e particolare 
della volontà individuale, […] pose cioè l’atto creativo della autorità 
proprio come l’atto concreto della volontà individuale che dà vita al 
negozio giuridico di diritto privato»
201
. Infatti se è stato un singolo atto a 
stringere il patto dell’imperium, eguale per così dire all’atto col quale si 
stringe una società di interessi privati, quell’atto è essenzialmente utilitario 
ed arbitrario, e quindi poteva anche non nascere, e se creato può, di fatto, 
essere disfatto.  
La contraddizione, per Capograssi, sta nel fatto «che un atto 
arbitrario di volontà possa creare una istituzione necessaria, e un atto 
particolare creare una istituzione di valore universale»
202
. Si va così 
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formando una situazione confusa, ci dice il filosofo, nella quale un atto di 
volontà è allo stesso tempo individuale ed universale.  
 A questo punto si escogita, per Capograssi, un patto tra sovrani e 
sudditi nel quale il suddito promette obbedienza e il sovrano promette pace 
e sicurezza. Invece la vera natura dell’autorità che ci spiega la 
obbligatorietà del suo comando risiede proprio nella volontà considerata 
concretamente «nella sua natura come unità dell’atto col suo contenuto»203. 
La forza obbligatoria dell’autorità consiste, dunque, nel fine che essa si 
propone, che «è la stessa cosa voluta e poiché questo voluto non è esteriore 
alla volontà ma concerne proprio la volontà, esso è la stessa cosa della 
volontà, la volontà stessa nel suo atto»
204. Pertanto il fine dell’autorità è 
l’autorità stessa. 
L’autorità è, dunque, la volontà umana che giunta alla sua razionalità 
prende il dominio di sé stessa e dà origine alle molteplici esperienze degli 
uomini. 
Questa adesione al comando dell’autorità è, dunque, una necessità 
puramente interiore. «Lo spirito veramente libero deve obbedire alla 
autorità perché deve essere sé stesso, e per essere sé stesso deve essere 
libero sollevarsi sino alla totale formazione che la ragione fa della 
esperienza dirigendola verso i fini che essa pone all’attività dell’uomo»205. 
Per essere veramente libero lo spirito deve, quindi,  liberare la sua 
esperienza dalla pura e semplice esteriorità, per aderire alla autorità. Questa 
adesione all’autorità è per l’individuo la vera liberazione, in quanto vuole 
significare adesione a sé stesso, a un più profondo sé stesso. 
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L’autorità è una esigenza interiore e la volontà umana di fronte ad 
essa tiene inalterata la sua libertà di agire, poiché essa non distrugge la 
fondamentale libertà del volere. Anche se l’autorità è continuamente negata 
e deve continuamente lottare per potersi affermare. Essa in ogni momento 
deve conquistare il suo diritto a vivere. L’autorità come volontà, dunque, 
vive nella lotta più aspra, e per questo motivo essa diviene forza, poiché 
trova continuamente nella natura umana delle potenti limitazioni, che 
divengono sue stesse limitazioni.  
È questo l’ostacolo che costringe l’autorità a esteriorizzare il suo 
comando. Il vero ostacolo quindi dell’autorità è la volontà che non vuole 
essere sé stessa, la volontà che rifiuta la sua stessa verità. «Così l’autorità 
trova il male. Il male costituisce la limitazione sostanziale della autorità. 
[…] La necessità della forza dimostra solo che l’autorità vive ed opera 
nella vita e perciò incontra con la sua negazione la negazione fondamentale 
che è nella vita la negazione cioè il male che rappresenta appunto il mistero 
della vita»
206. Potremmo dire che il compito dell’autorità sia quello di 
affermare il bene, combattere il male. Ma essendo il male ineliminabile 
dalla vita
207, nemmeno l’autorità lo elimina del tutto e dunque la necessità 
della forza diviene perenne, «perenne rimane la necessità di farsi esteriore, 
di colpire l’individuo, di dichiarare la guerra e quindi di affermare la sua 
purezza e la sua giustizia con il sangue la passione l’espiazione la 
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morte»
208. Nel momento in cui l’individuo è riluttante ad essere sé stesso, 
l’autorità non può che apparire esteriore. L’individuo rifiutandosi di essere 
volontà razionale rifiuta l’autorità, ed essa non può che apparirgli esteriore. 
«La passione è segno ed effetto della dipendenza e della eteronomia 
dell’individuo: quando la causa di quello che si produce nel soggetto è 
esteriore a lui allora il soggetto patisce»
209. Perciò all’uomo immerso nelle 
passioni la verità che è spirito e vita rimane per così dire estranea, non ha 
presa su di lui appunto perché nella sua coscienza egli non riesce a ritrovare 
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 Vorrei qui riportare un passo tratto da una lettera a Giulia  datato 31 Agosto 1922, nel quale 
Capograssi con abile maestria descrive, in uno stile direi poetico, come egli intenda la passione: «La 
passione si rassomiglia al vento, perché la passione come il vento abbraccia tutte le cose, e tutte le cose le 
porta, le trascina, le rapisce nella rapina e perciò le scuote, le sbatte, le divelle, le mortifica e le porta con 
sé. Ma la immobile natura oppone al gran vento il suo silenzio, la sua immobilità, la fermezza delle sue 
linee e delle sue cose: il vento la abbraccia e la svincola, cerca di svincolarla, ma essa sta essa a tutta 
quella furia contrappone la sua immobile fisionomia […]. Ma non così la passione: purtroppo la passione 
trova non così stabili i fondamenti delle anime, trova non così stabilita e così immobile la fisionomia 
dell’anima, di questa povera anima umana, la quale ha bisogno di stabile fondamento, di ferma base, di 
salda compagine, di un’ancora su cui posare e fermare in un porto la sua nave piena di sogno e di ombra. 
Quindi la necessità del saldo fondamento alle anime: di dare alle anime verace fondamento: e il 
fondamento della vita e della stabilità dell’anima è la verità: la verità è lume, e lume è pace […]» e con 
rammarico termina la lettera: «Ma come è difficile, Giulia mia, innalzare l’anima, la povera anima persa 
in mezzo a così vasto mondo, alla luce della verità […]. Libertà assoluta, verità assoluta» in Pensieri a 
Giulia, cit., p. 1465.   
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2.6     Alcune considerazioni sullo Stato nella modernità 
 
Il cuore dell’analisi capograssiana sulla crisi dell’autorità è 
un’implicita riflessione sulla nascita dello Stato moderno. Questa nuova 
forma di Stato, per Capograssi si pone come assoluta autorità in ambito 
sociale, assorbendo di conseguenza tutte le singole autonomie esistenti ed 
agenti nella società
211
. Lo Stato si pone «come la sola autorità del mondo 
concreto»
212
. Autorità e Stato vengono, di fatto, ad identificarsi.  
Lo Stato moderno, dunque, fa dell’autorità una sua espressione, che 




Per Capograssi l’autorità in quanto verità è per sua stessa natura 
come l’anima, è volontà e perciò essa è perfetta, essendo totalmente spirito. 
«L’autorità è contenuta nella verità, che contiene in sé la forza di porsi 
come regola della vita e di realizzarsi nella vita: e questa forza è 
l’autorità»214. L’individuo che giunge sino alla coscienza del proprio essere 
ed intende il dovere di rispettare la legge morale e pretende che la legge 
morale sia rispettata a suo favore realizza in quell’istante l’autorità, perché 
è nella verità, e la ragione ne è la testimone. L’individuo che arriva a 
divenire autocoscienza diviene personalità, l’autorità è dunque di ordine 
interiore in quanto verità. La radice di ogni diritto, ci dice Capograssi, 
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risiede nella verità assoluta, dalla quale nasce la legge fondamentale su cui 
il diritto della persona è fondato. Senza questa autorità tutte le altre sono 
inconcepibili come inconcepibile rimane la vita giuridica. Lo Stato 
moderno negando tutte le autorità di fronte all’autorità centrale pubblica ha 
negato la sostanza stessa del diritto. Difatti, ci dice Capograssi: «si è 
radicata l’opinione […] che il diritto sia di creazione dello Stato. Abolita 
l’autorità e con ciò stesso rimasto abolito il diritto»215. Come scrive ne La 
nuova democrazia diretta la divisione così netta che il pensiero moderno ha 
posto tra Stato e società, pone quest’ultima al di fuori del comando positivo 
espresso dallo Stato, ciò che per Capograssi altro non è che rapporto tra 
diritto e  vita. Il diritto scrive: «fu veramente ed esclusivamente il voluto 
dello Stato, la volontà dello Stato espressa nelle forme ordinate dalla 
costituzione: fu tutto forma, e il contenuto rimase dimenticato»
216
. Questo 
aspetto così problematico e per certi versi drammatico occuperà tutta la 
riflessione successiva del filosofo abruzzese.  
 
Nei momenti in cui l’individuo realizza sé stesso in quanto 
personalità si ha l’affermazione dell’autorità, o meglio si ha l’apparizione 
dell’autorità nella vita.  
La famiglia è la vera società concreta tra tutte le società umane. In quanto 
società concreta essa rappresenta la perfetta trasfusione delle singole 
individualità nell’unità familiare: «Essa traduce ed attua in termini concreti 
e visibili quelle che sono le esigenze sociali dell’uomo perché essa dà 
all’uomo il senso della sua continuità nel tempo e il senso della sua 
obiettività»
217
. La famiglia è principalmente educazione, ed in quanto tale è 
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una delle posizioni nelle quali l’autorità è più evidente, perché in essa il 
concetto di società prende forma e corpo. Nel seno di questo nucleo 
l’autorità diventa veramente il potere e il diritto che nasce dall’essere 
autore. Nei suoi organi direttivi la famiglia è tipicamente autorità, ha i 
poteri dell’autorità «proprio poiché in essa vi ha vera generazione fisica e 
morale: padre e madre sono veramente autori in senso fisico e in senso 
morale con la generazione e con la educazione»
218
. 
L’autorità in seno alla famiglia svolge il ruolo di mediatrice tra la 
esigenza razionale della natura umana e la immediatezza della stessa 
natura. La formazione che l’autorità familiare si propone nei confronti dei 
figli consiste in questo: «il padre e la madre a poco a poco, gradualmente 
introducono nella loro esperienza razionale e formata, nella loro sfera di 
vita giunta al compimento etico, il tenero e informe spirito dei figli; […] a 
poco a poco obbliga lo spirito a partecipare alle attività e ai fini cui 
obbedisce essa stessa l’autorità familiare cioè a partecipare alla sua 
razionalità»
219
. E quello che accade è una vera scoperta del mondo e della 
sua vera realtà.  
Per quanto riguarda il rapporto tra l’autorità e la forza risulta chiaro 
che l’autorità è obbligante non strumentalmente ma per sé stessa, in ragione 
della dipendenza dell’uomo dalla verità.  
 
L’autorità vichianamente220intesa deve riconoscere la verità del reale 
e immettere la verità nel reale. Uno dei problemi che si incontra nel 
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pensiero moderno è quello di determinare la distinzione tra autorità e Stato. 
Uno degli errori, secondo Capograssi, è quello di iniziare l’analisi dal 
concetto di Stato, inteso come fatto, poiché esso, occupando tutto il piano 
del reale, rende impossibile una distinzione tra autorità e Stato. Invece se 
l’indagine inizia dall’autorità, che è verità obiettiva, spirito, legge, la 
distinzione tra i due concetti, per Capograssi, è del tutto naturale. Infatti, 
nella organizzazione statuale sarebbe difficile distinguere l’apparato dello 
Stato da quello della società, se non intervenisse a distinguerli l’autorità: 
«l’autorità è la forma che dà essere e vita a questa immensa compagine che 
in sé nulla ha di caratteristico e di distinto dal resto del reale. Poiché la 
autorità costituisce il volere positivo che anima e dirige tutta questa 
organizzazione, essa è l’anima razionale che muove questo corpo. Tutte 
queste organizzazioni che si chiamano Stato acquistano un fine, il fine 
dell’autorità che è l’autorità stessa, l’attuazione nella forma della vita, nella 
esperienza individuale e sociale, della verità, nella quale, la ragione, lo 
spirito, la vita e il diritto partecipano»
221
. 
 Lo Stato, per Capograssi è il mezzo dell’autorità per trasformare il 
reale, per adeguare il reale immediato alla mediatezza del suo volere. 
Dunque «dall’autorità nasce lo Stato e all’autorità lo Stato tende»222. 
 Ma anche cercare l’origine storica dello Stato come autorità non ha 
senso per Capograssi, in quanto l’autorità derivando dal primo Assoluto e 
metafisico e non essendo generata storicamente «è nella sua permanente 
sostanza all’infuori e al di sopra del tempo e della empiricità»223. 
Lo Stato, dunque, non ha fuori di sé fini che deve perseguire, ma li 
ha in sé e la sua meta è di tendere a trasformare la realtà in questo fine. Ma 
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lo stato moderno ha falsato questi fini, e ne ha posto degli altri, che 
«nascono dalla situazione concreta dell’ambiente economico e sociale nel 
quale opera, (diviene) una organizzazione sociale e non si distingue se non 
per quantità e non per sostanza dal resto della materia sociale. In quanto 
[…] attività, […] (esso) non solo non ha fini propri ma non è nemmeno 
libero nella scelta dei suoi fini»
224
. È la società economica nel suo 
complesso, dunque, che impone i fini e gli obiettivi. Così «lo Stato  non 
solo non sta al di sopra del mondo sociale ma sta confitto nel mondo 
sociale»»
225
, obbedisce cioè alle leggi di questo facendone propri i suoi 
fini. Lo Stato, ci ricorda Capograssi, «ha un fine suo proprio solo in quanto 
è autorità, la ricerca del fine riguarda l’autorità. Solo l’autorità si pone alla 
base e alla cima delle esistenze sociali e costituisce il fine permanente ed 
intrinseco di esse. [In quanto] i fini sociali sono essenzialmente particolari 
ed utilitari e per conseguenza transuenti»
226
. 
Il fine dell’autorità è invece permanente e non trasuente, essa si pone 
in mezzo al reale, ma non partecipa alla mutevolezza che è il carattere 
stesso delle cose empiriche. Essa segue il fluire del reale ma senza farsi 
trascinare da esso: «Lavora per formare il reale secondo la sua natura e la 
sua legge»
227
. Anche se nello Stato si hanno maggiori difficoltà 
nell’individuare l’azione che l’autorità determina, dato che quest’ azione è 
mescolata con tutte le altre attività. Lo Stato, per Capograssi influenzato dal 
pensiero vichiano, diviene un vasto fatto nel quale le quantità e le 
proporzioni quantitative diventano essenziali: questo insieme di rapporti 
che s’insinuano e si ramificano entro tutti gli strati del reale, rende quanto 
mai difficoltoso distinguere l’autorità, «quella parte nella quale lo Stato è 
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vita universale, da quella restante attività nella quale lo Stato è 
sostanzialmente dipendenza ed organo per così dire della società. Ora lo 
Stato come fatto è appunto qualche cosa di “fatto” di “passato” di 
“passivo” che sta nel mondo sociale che funziona come il mondo sociale, 
ma che non agisce su di esso, non crea non atteggia questo mondo, secondo 
le sue finali direttive»
228
. 
Capograssi lamenta il fatto che comunemente si scambia il fatto con 
l’esistente, non tenendo conto che si tratta di due concetti ben distinti. Il 
fatto è una situazione già fissata, cristallizzata, esaurita e di conseguenza lo 
Stato inteso come fatto è lo Stato in quanto situazione determinata. Questo 
Stato che tende  a ridursi a fatto si pone nella condizione di perdere la 
propria forza progettuale, dinamica.  
 
Ciò che è stato sinora detto ci pone nella condizione di poter 
analizzare meglio gli aspetti che caratterizzano la filosofia di Capograssi, 
che sin dalle Riflessioni si muovono all’interno di un’attenta analisi del 
pensiero moderno. In una contrapposizione ideale Capograssi ci pone 
dinanzi a due pensatori: Vico e Spinoza
229
. Scrive Del Noce: «Avversario 
ideale massimo di Vico [è] Spinoza»
230
. Potrei affermare con Del Noce che 
l’altra faccia del suo «vichismo è l’antispinozismo»231.  
Per un verso lo spinozismo, ci dice Capograssi, è acosmismo, e 
nell’acosmismo spariscono le realtà finite, e per l’altro è panteismo e in 
questo panteismo naturalistico scompare Dio. In entrambi i casi è spezzato 
il vincolo fra l’assoluto e l’individuo che costituisce l’autorità. Tolta, 
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infatti, la mediazione tra la verità e l’individuo, la vita dell’individuo è 
ridotta a “conati” cioè a tendenze immediate, onde l’esaltazione 
dell’individuo a riguardo delle sue passioni e della sua assoluta 
indipendenza che unisce insieme gli uomini e mette insieme la potenza di 
tutti.  
Lo Stato nasce sprovvisto di quella sua preistoria spirituale quella vis 
veri che Vico aveva visto. Lo Stato, perciò, svincolato dall’autorità, è la 
forza che provvede alla conservazione dell’essere degli individui. In quanto 
assicura e realizza il fondamentale conato della realtà, col garantire la 
conservazione dell’essere degli individui, lo Stato tende ad assolutizzarsi. 
Si delinea dunque, già in Spinoza come in Hobbes, il rovescio della 
concezione cristiana: in questa l’ordine eterno è presente allo spirito 
individuale come autorità essenziale senza la quale l’autorità sociale non ha 
alcun valore, mentre già in Spinoza lo Stato si trasforma in potere o forza 
per cui gli individui diventano meri accidenti. Occorre risalire pertanto alle 
origini filosofiche dello stato moderno.  
Queste origini, rintracciate da Capograssi nella filosofia di Cartesio, 
rappresentano un vero e proprio spartiacque della storia della filosofia: 
«Con Cartesio e con gli altri che lo seguirono il pensiero opera un tale 
mutamento di concezione del mondo e della realtà che ne esce sovvertita 
tutta la vita dalle sue basi e rovesciati i concetti fondamentali della civiltà e 
della verità»
232
. In Cartesio il pensiero si rifugia in sé stesso, nel nudo fatto 
del suo pensare e da questo fatto si eleva alla concezione di tutta la realtà.  
Dalla filosofia cartesiana nasce l’idea per la quale la mente 
dell’uomo crea la realtà. Questa direzione aperta da Cartesio col suo cogito 
influenzerà tutto il pensiero moderno. A poco a poco verità e ragione, 
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all’interno di questa visione, si confondono, «poiché quello che la mente 
opera è la realtà, il movimento del reale è il movimento della mente, la sola 




Ad avviso di Capograssi uno dei pensatori post cartesiani che meglio di 
altri hanno saputo cogliere le istanze di Cartesio è Spinoza, che «con una 
chiaroveggenza meravigliosa […] (seppe trarre) tutte le conseguenze di cui 
il principio cartesiano era capace e che Cartesio non aveva saputo né voluto 
estrarre»
234
. Con Spinoza nasce un nuovo universo; tutte le cose della realtà 
che erano tali perché partecipavano dell’essere, ma non esaurivano l’essere 
ed avevano in sé la propria sostanza, divengono formazioni di una nuova 
sostanza la quale, sia sotto l’attributo della estensione, sia sotto l’attributo 
del pensiero, contiene in sé tutto l’essere. Estensione e pensiero sono 
attributi della sostanza ed ogni cosa non è che modo di questi due attributi. 
Nello stesso tempo la realtà, in questa impostazione teoretica, da una parte 
perde ogni valore e dall’altra acquista un valore infinito: perde ogni valore 
perché si perde nella infinita realtà della sostanza; acquista valore infinito 
perché in fondo è l’apparizione della stessa sostanza. Da  qui l’accusa 
capograssiana di acosmismo, in cui il mondo sfuma nella sostanza; 
dall’altra di panteismo, poiché la sostanza non è staccata dal reale ma anzi 
è il solo reale. Capograssi dice allora che «non rimane altro che l’atto della 
mente che si è sollevata all’idea della sostanza e nell’idea della sostanza ha 
trovato la prova della esistenza di essa. Dal puro fatto del cogito nasce 
dunque la distribuzione di quella che era stata considerata dagli uomini la 
creazione, cioè l’opera di una intelligenza infinita e della volontà di uno 
spirito infinito. Nel seno di questa sostanza perdono ogni autonomia ogni 
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valore e ogni fine trascendente la volontà umana e il mondo sociale»
235
. A 
questo punto appare evidente che la stessa libertà umana diviene una parola 
spogliata di contenuto: «L’obietto dell’idea è il corpo, ed il bene dell’uomo 
è la sua potenza di agire. […] l’individuo […] non conosce altro che il suo 
corpo, il puro fatto del suo esistere»
236. All’uomo, allora, non resta che il 
fondamentale diritto di conservarsi nell’essere, ma poiché il diritto è limite, 
il limite di questo diritto assoluto è il limite della propria potenza. Dunque, 
fermandosi la potenza, si ferma di conseguenza il diritto: «La grande legge 
della natura è che l’individuo deve esistere e per conseguenza il diritto 
sommo di natura è di servirsi di tutto, di fare tutto, di adoperare tutto per 
obbedire a questa cieca legge naturale»
237
. E per poter partecipare a questa 
grande legge della conservazione del proprio essere gli uomini sono 
costretti ad unirsi insieme e «messa insieme la potenza di tutti, messi 
insieme i diritti di natura di tutti creano la potestà sociale, l’autorità»238. 
È in questo passaggio che Capograssi vede la nascita di quello Stato 
moderno la cui natura non s’intende se non si risale a queste origini ideali e 
filosofiche.  
La vera crisi dell’autorità è cominciata con la crisi del pensiero 
moderno: Spinoza ed Hobbes
239
 hanno sin dall’inizio visto e come 
riassunto tutta quella che sarebbe stata l’evoluzione avvenire, con una 
precisione, dice Capograssi «così piena che non è possibile non sentire 
ammirazione per il loro genio. Quando la crisi era all’inizio, questi due 
padri del pensiero moderno previdero e misurarono tutte le possibilità di 
sviluppo che sia nel pensiero sia nella vita erano in potenza nella 




 Ivi, p. 339. 
237
 Ivi, p. 338. 
238
 Ivi, p. 340. 
239
 Cfr. A. Del Noce, Filosofi dell’esistenza e della libertà, cit., p. 652. 
 Silvio Addis, Il problema dell’autorità tra etica, politica e diritto, in Giuseppe Capograssi 
Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali, Università degli studi di Sassari. 
83 
rivoluzione mentale che allora si profilava»
240
. Tutto quello che è stato il 
formidabile svolgimento di questa crisi, è cristallizzato nelle idee di questi 
due pensatori. La filosofia di Hobbes come quella di Spinoza cerca di 
dimostrare «come l’approdo alla ragione da parte degli uomini sia 
condizionato dalla stessa logica delle loro passioni e come, quindi, non vi 
sia iato tra sensibilità e razionalità: seguendo le indicazioni della ragione 
l’uomo continua e perfeziona gli impulsi della propria sensibilità. E, 
dunque, indagando sui dati empirici della vita sociale si risale alla genesi 
della ragione e si fondo su basi incrollabili l’uso di quest’ultima»241. 
Il grande problema che si pose dinanzi a Spinoza nel formulare la sua 
teoria fu quello di far coesistere nel suo sistema il mondo sociale e la 
società civile. Infatti, «l’esigenza di assicurare l’ordine sociale contraddice 
tutto il sistema, poiché dimostra che la necessità e la naturalità non bastano 
a produrre l’ordine»242. 
La soluzione del problema si ha con la nascita dello Stato, una soluzione 
per così dire di carattere esteriore; che per Capograssi «consiste in fondo in 
un ritorno alla soluzione pagana che il Cristianesimo aveva superato»
243
. 
Lo Stato diviene la forza che garantisce cioè provvede alla conservazione 
dell’essere di tutti gli individui; e come tale lo Stato crea vita e realtà 
poiché assicura e realizza quello che è il fondamento della realtà: «La 
novità di questo Stato è dunque questa, che prende nelle sue mani e gerisce 
quella che è la più intima sostanza dell’individuo, raccoglie nelle sue mani 
la potenza dell’individuo e il diritto naturale di questo e si sostituisce 
all’individuo diventando una forza primordiale ed originale anzi il solo 
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soggetto della potenza e del diritto naturale»
244
. La caratteristica tremenda 
perciò di questo Stato è la sua intimità, poiché esso priva l’individuo della 
sua coscienza e si pone come la coscienza stessa dell’individuo245. 
In Spinoza lo Stato si sostituisce al posto al mondo concreto degli 
uomini. Gli individui divengono in esso meri accidenti. «Lo Stato diventa 
la mente degli individui e la loro volontà: […] e lo Stato costituisce la 
coscienza del bene e del male degli individui»
246
.  
 Con Hobbes si proclama la finitezza del tutto e si bandisce la 
nozione d’infinito dal pensiero. Anche per lui, come per Spinoza, tutta la 
realtà non è che una serie di cause legate le une alle altre, e la vita umana 
altro non è che piacere e dolore. Tra la passione e la ragione è stata abolita 
ogni differenza e la ragione è diluita nella confusa massa delle passioni
247
.  
La ragione umana, separata dalla verità ed identificata con la 
passione, ottiene come ineluttabile conseguenza la degradazione 
dell’individuo,la perdita della sua autonomia: «la sua ragione [si  riduce], al 
suo contrario»
248
. Data la negazione della ragione e della autonomia 
individuale, la nascita del Leviatano è inevitabile. L’unico modo, dunque, 
di conservare la vita e i mezzi alla vita è questa potentia; che è forza e la 
forza diviene l’unica maniera di mantener fede al patto: «solo questa in un 
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mondo essenzialmente sensibile e passionale ha il mezzo di agire sulla 
passione. […] l’individuo è author, la potentia è actor»249 
Hobbes costruisce con una logica perfetta tutto il suo sistema di 
diritto pubblico e privato
250
, il suo sistema morale «attorno a questo 
concetto base che (lo stato) […] è la sola vera personalità che vi sia e per 
conseguenza esercita tutte le autorità e tutti i diritti»
251
. 
La tesi fondamentale del pensiero hobbesiano è identica, per Capograssi, a 
quella di Spinoza: solo lo Stato è la vera volontà e la vera mente del mondo 
storico e perciò solo lo Stato può definire il vero di Dio del mondo della 
natura e dell’uomo. «E poiché lo Stato deve provvedere all’utilità degli 




Lo scopo fondamentale dello Stato è quello di garantire all’uomo la 
conservazione del suo essere e a questo fine centrale sono subordinati tutti i 
beni e tutti gli scopi che costituiscono tutto l’interesse del mondo e la sola 
realtà della vita. In questo mondo nel quale ogni autorità è stata abolita 
dinanzi al puro fatto sensibile, il bene presente della vita presente, acquista, 
dunque, carattere di bene supremo. 
Tutte le attività (sociali, economiche, morali), rientrano nella competenza 
dello Stato poiché tutte le forze e le intelligenze che non siano lo Stato sono 
meramente private e non possono assurgere al diritto garantire interessi 
aventi valore generale. Tutta l’attività sociale è Stato. 
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Questo potere assoluto definisce l’etica vigente: l’etica si risolve 
necessariamente in politica. In questo potere assoluto, che si è posto nel 
mondo sociale si realizza e si compie il destino dell’individuo. 
«L’individuo ha abdicato la sua autorità nelle mani dello Stato»253. 
Il grave errore della filosofia moderna secondo Capograssi  consiste 
nell’aver identificato l’autorità con lo Stato.  
 
 
2.6.1La crisi della libertà 
 
La crisi dell’autorità rappresenta, per Capograssi, la crisi della 
società e dello Stato. O meglio è crisi della coscienza umana la quale, 
perduto il suo centro ed il suo equilibrio naturale, «non sa più né qual è la 
verità né se la verità vi sia»
254
. 
La crisi della coscienza è caratterizzata  dalla trasformazione che 
l’autorità subisce quando cessando di essere vita, movimento, convinzione, 
diventa norma esteriore, precetto di legge. 
 La possibilità che questo avvenga risiede nella stessa coscienza, 
nella possibilità che essa rinneghi la sua stessa legge, la sua verità, la sua 
natura: «È la possibilità di sottrarsi all’ordine universale dell’assoluto alle 
leggi e alla finalità dello spirito»
255
. La coscienza, può essere autorità, ma 
anche negazione dell’autorità. La coscienza, essendo piena libertà, può 
decidere di non aderire alla verità, all’ordine e alla legge attuando una 
«autorità a rovescio, una autorità vuotata del suo contenuto di verità, la 
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 La volontà può far uso della sua libertà, cancella praticamente la sua 
tensione alla moralità nell’atto stesso in cui pare esaltare la sua libertà. La 
volontà, per sua essenza, può annullare la sua autonomia sottomettendosi 
all’ordine delle cose sensibili, esteriori. La crisi dell’autorità, ci dice 
Capograssi, è crisi di coscienza e dunque crisi di libertà. La vera crisi 
dell’autorità è dunque questa: «La coscienza umana che si sottomette ai fini 
empirici, che invece di dominare e regolare la materia sconnessa degli 
interessi empirici vi si assoggetta»
257
. 
Capograssi ci dice che mai nella storia dell’umanità, come in quella 
della modernità, si è assistito ad una ricerca spasmodica da parte della 
coscienza della libertà. La coscienza «ha voluto la libertà politica, la libertà 
nazionale, la libertà individuale, la libertà individuale, la libertà del lavoro 
e la libertà religiosa, insomma tutte le libertà: e nella corsa alla libertà ha 
fatto il sogno della libertà assoluta come scioglimento da ogni vincolo 
sociale, contrattuale e legale. E quasi nello stesso tempo in cui quella 
aspirazione alla libertà era così disperata, il pensiero formulava le più 
disparate filosofie deterministiche che mai vi sieno state»
258
. Questo 
infinito desiderio di libertà è il fatto più caratteristico dell’epoca moderna. 
 Per Capograssi la crisi della libertà risiede nel fatto che l’individuo 
non ha compreso che  «la vera crisi era nell’eterno errore di credere che la 
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Per Capograssi l’età moderna ha avuto una fondamentale intuizione: 
che la crisi dell’autorità non è semplicemente una questione di forme 
statuali né una questione di realtà economiche ma questione di libertà. 
L’età moderna ha preso coscienza che questo stato travagliato aveva radici 
profondissime nella realtà morale dell’uomo e che perciò occorreva liberare 
l’uomo dalla sua stessa servitù. «Dolorosamente e confusamente il mondo 
moderno sente che la sua liberazione è in un bene superiore ai beni nei 
quali perde ogni giorno la sua esistenza e le sue illusioni e questo bene è 
l’Assoluto»260.  
La coscienza, avendo perduto l’adesione all’Assoluto, trova la sua 
esistenza lacerata; essa «non ha posa e quanto più cerca di rifugiarsi e 
addormentarsi nel benessere delle cose empiriche, tanto più la feroce 
disperazione del suo destino la strazia e la spinge a una attività e ad una 




Capograssi ci ricorda come nell’età moderna si è avuto un cambio di 
paradigma rispetto alle società antiche e medioevali, nelle quali si tentava 
di realizzare una vita che comprendesse e soddisfacesse tutti gli interessi 
dell’uomo. Nella società moderna si è cercato di ridurre alle più semplici 
espressioni questi interessi essenziali, si è cercato di impoverire l’uomo e a 
quest’uomo così spogliato delle sue più care e più intime esigenze si è 
adattata e conformata la vita. 
Per poter comprendere ed analizzare la portata di questa crisi, per 
Capograssi, metodologicamente influenzato da Vico
262
, «occorre 
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cominciare, […], da dove comincia la vita: e la vita contemporanea 
comincia dal fatto»
263
. La crisi, dunque, può essere capita in questo 
cominciare dal fatto che è divenuto regola del filosofare.  
Le scoperte della scienza nell’età moderna sono penetrate nel tessuto 
economico rendendo possibile la fabbricazione e la produzione di enormi 
quantità di merci. «E mentre si esaltava la scienza _ ed effettivamente si 
degradava _ si esaltava la ricchezza la quale era la formidabile condizione 
per poter produrre […] e poter creare i nuovi beni della nuova felicità»264. 
La ricchezza, per Capograssi, è composta sia dal così detto capitale, 
sia dai beni materiali. Rilevante a tal fine notare come il capitale usi la 
scienza come mero strumento. Questa società, improntata dalla nuova 
tecnica di produzione, dall’accumulo di ricchezze e da una sempre 
crescente produzione di beni di consumo, ha dato vita ad una nuova 
categoria sociale, la massa: «La massa è una novità della società 




Appare evidente come in questo nuovo stato di cose l’individuo non abbia 
più alcun valore: «In questa gerarchia umana», dice Capograssi, l’individuo 
«non entra[va] se non come accessorio nel momento della produzione e 
come termine di essa nel momento della distribuzione»
266
. 
Appare innegabile, dunque, che questa nuova etica abbia formato il 
comune contenuto della coscienza contemporanea.  
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Il lavoro di produzione dei beni, capaci di soddisfare i bisogni 
sensibili ed immediati, è diventato il lavoro essenziale, il solo lavoro 
dell’umanità e la quantità è divenuta qualità. Questa società. ci dice 
Capograssi, non ha modo di tenersi insieme perché nella sua sostanza è 
spaccata da una contraddizione fondamentale. Da un lato: «pone come 
essenziale e centrale necessità etica la soddisfazione dei bisogni immediati 
dell’individuo», dall’altro lato invece «tende ad economizzare tutta quanta 
la società, cioè tende a portare tutte le forze sociali e quindi anche gli 
individui che la compongono, a essere dei mezzi […]. Il distacco tra mezzo 




Per Capograssi l’autorità, sorge propriamente nella società 
economica» la quale è «la società dell’involontario»268. La società 
economica, dice Vasale «realizza, sì, una forma di convivenza e di società, 
ma ancora rudimentale o, se si vuole, la società appare già qui una 
categoria generica capace di abbracciare il momento dell’immediatezza 
utilitaria: in questo stadio, si può parlare di convivenza per la 
sopravvivenza, nella quale predomina […] l’elemento naturalistico»269. In 
questo tipo di società le relazioni umane sono dettate da motivi esteriori, 
inerenti ai bisogni naturali, alla necessità, in quanto «l’individuo deve 
provvedere alla sua vita»
270. L’individuo è dunque ridotto a sensibilità, 
istinto, passione. Nella relazione tra uomo e uomo vi è un antagonismo 
perennemente in atto o in potenza, e tutta la società non è che una lotta 
continua. 
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  Comunque, avverte Capograssi, anche questa «società ha in sé 
ordine e vita»
271. Poiché in questa lotta, l’individuo si impossessa dei 
segreti della vita e della natura, prendendo così possesso della realtà. 
«Nella società economica l’uomo non ama nell’uomo l’uomo ma la sua 
utilità il suo piacere la sua convenienza, non l’umanità obiettiva ma l’utilità 
subiettiva»
272. Di contro nella società giuridica che l’autorità forma, l’uomo 
cerca l’altro uomo per la sua umanità, nella quale l’uno e l’altro trovano 
elevata e consacrata la loro natura. 
Il compito e lo scopo dell’autorità è di guidare l’individuo disperso 
negli interessi utilitari fino alla ragione. L’autorità trova l’individuo come 
animale sociale cioè come un essere che vive in unione con gli altri 
individui per necessità naturale, e lo trasforma in uomo sociale. L’uomo 
come animale sociale è un uomo che ha bisogno degli altri per vivere la sua 
vita. L’uomo, invece, che è pervenuto alla sua umanità sociale è un essere 
che rispetta negli altri la sua stessa profonda natura, l’umanità. Bene 
comune e bene sociale non sono la stessa cosa, ci avverte Capograssi, il 
bene comune è il bene dell’individuo in quanto spirito razionale, cioè 
«bene che rende umana e razionale la relazione tra uomo e uomo»
273
. Ciò 
che tende a tradurre in realtà la unione degli uomini e a trasformare in 
volontaria e riflessa la naturalità della convivenza sociale è bene comune. 
L’autorità non è ciò che rende possibile la società, che è un fatto 
naturale, ma è ciò che rende umana la società. Questa società che è, 
potremmo dire, uno stato naturale dinanzi al quale l’individuo è passivo, 
grazie alla mediazione dell’autorità diventa una creazione spirituale; «da 
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stato o situazione si trasforma in attività e in creazione, in una ininterrotta 
formazione della volontà obiettiva»
274
.  
Autorità vuol dire creazione di valore nel mondo umano. Solo colui 
che crea un nuovo valore ha autorità.  L’autorità è dunque questa forza 
instancabile che libera il mondo sociale dal caos dallo scontro delle 
inclinazioni egoistiche. «Essa non è né il possesso di uno Stato, né la 
prevalenza di una forza né il privilegio di una astuzia ma il centro che 
riduce ad attività ed a volontà viva tutta la passività immediata e naturale 
della esperienza umana. L’autorità crea un nuovo mondo»275. 
In questa analisi della società economica della modernità, appare 
evidente l’importanza che occupa il pensiero di Marx, che verrà citato oltre 
che nelle Riflessioni, anche in scritti successivi: Glosse di Marx a Hegel del 
1930, Prassi che rovescia o prassi che si rovescia
276
? del 1933. Singolare, 
dunque, il richiamo da parte di Capograssi, per lo scarso interesse che la 
cultura italiana del tempo manifestava per il marxismo teorico, soprattutto 
in ambito cattolico. Per Capograssi la filosofia di Marx ha avuto la mirabile 
intuizione di scavare a fondo la profonda crisi della società contemporanea. 
Del resto egli resta della convinzione che questa filosofia sia l’unica che la 
contemporaneità possa avere. Come suggeritoci da Del Noce: «Possiamo 
dire che per Capograssi la società economica, come quella che ha negato 
l’idea di autorità, confessa a Marx la “sua verità”, così che il pensamento 
del marxismo rappresenta la condizione prima per l’autocritica del mondo 
moderno»
277
. Giustamente Del Noce nota che: «l’inserzione di Marx nella 
storia della filosofia, [è] cosa nuova nel 1930 per la storiografia laica come 
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. Ed in modo particolare da parte di un autore 
cattolico come Capograssi. Ciò ci permette di dimostrare come la filosofia 
capograssiana possa considerarsi una vera e propria novità, o anomalia 
della storia della filosofia, evidenziando l’originalità di un pensatore che 
potremmo definire al di fuori degli schematismi accademici. Preme qui 
sottolineare come questo approccio metodologico, permetta al nostro 
filosofo di analizzare la profonda crisi che investe non solo il concetto di 
autorità nella modernità, ma gli consente di penetrare la profonda crisi che 
investe lo Stato e la società. Potremmo dire che indaga la crisi 
contemporanea. 
Questo metodo permette a Capograssi di poter analizzare a fondo i 
mutati paradigmi della società economica. Uno di questi è la ricchezza: «La 
ricchezza a poco a poco per le sue enormi proporzioni quantitative si 
volatilizza: diventa qualche cosa di anonimo di impersonale e di astratto. E 
il dominatore della vita diventa colui che rimanendo fuori dal processo 
produttivo riesce a disporre di questa massa anonima ed impersonale di 
mezzi, non più passando traverso la produzione ma mediante abili 
combinazioni»
279
. Nelle mani del nuovo dominatore la gerarchia sociale 
che si era disposta seguendo nettamente il processo produttivo s’intorbida e 
si fa confusa. Tutti i rapporti sono eliminati: ed un’altra volta il potere si è 
staccato dalla capacità di creazione. La finanza staccata dal mondo 
produttivo si serve di questo come di mezzo per i suoi fini. La ricchezza 
diventa massa anonima ed inerte subendo un processo di personificazione 
impersonandosi appunto nella figura dello speculatore il quale nella 
concretezza di essa mette tutti i suoi scopi personali, le sue volontà di 
dominio e di godimento. 
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A questo punto è evidente che si delineano all’interno del contesto 
socio-economico, due modalità differenti, o parafrasando Capograssi, due 
etiche. Una è l’etica del lavoro, che il capitalismo richiedeva ed imponeva; 
un’etica, dunque, adatta «per la plebe rispetto ad un’altra etica buona per i 
dominatori. Il resto del mondo deve servire a questa classe»
280
. Stando così 
le cose è inevitabile quella che Marx chiama lotta di classe e che 
Capograssi riprende in un paragrafo delle Riflessioni. «La lotta di classe 
non è il fatto del naturale contrasto degli individui ma la stessa costituzione 
sociale. La struttura sociale moderna è fondata sopra la perenne 
ineguaglianza _ non naturale s’intende poiché l’ineguaglianza naturale è 
ineliminabile dalla vita _ ma l’ineguaglianza di diritto, di potere, di beni 
delle varie classi fra loro»
281
. 
Per il marxismo che ha elevato a filosofia e a valore assoluto la dipendenza 
del processo spirituale dal processo economico, ci dice Capograssi,  la lotta 
di classe diviene un  fatto economico
282
. 
La crisi della società contemporanea si può comprendere solo se si 
accetta che «lo spirito ha ceduto di fronte al fatto. Le energie puramente 
spirituali della ragione e della verità, dirette al conseguimento dei beni 
morali, hanno ceduto di fronte al prodigioso fiorire del mondo 
empirico»
283
. Le volontà contemporanee non hanno avuto più la forza di 
affermare la propria originalità e le proprie fondamentali esigenze, al di 
sopra di questa mischia di interessi, e si sono fatte una natura non più 
creativa ma fissa, stabile, passiva, sono divenute fatto economico. E 
quando l’individuo ha perso la forza originaria del suo spirito «ed ha 
assunto in sé tutti i valori pei quali s’inserisce nell’ordine dell’assoluto, è 
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Assistiamo pertanto ad una decadenza morale dell’individuo, che in 
questo antagonismo perde sempre più ogni autonomia di vita: e  per poter 
vivere ha bisogno di gruppi, di società, di collettività. Scomparsa la sua 
individualità nella condotta pratica, l’individuo perde la sua libertà e non 
c’è nessuna norma o sicurezza costituzionale che possa fargliela riprendere. 
La sua esistenza è una perenne sottomissione ai fini empirici della 
collettività, e quindi «per quanto si voglia liberare non potrà mai liberarsi 
da sé stesso. Le forze sociali lo catturano e lo riducono a forza indifferente 




L’altra faccia del pensiero moderno, per Capograssi, è caratterizzata 
dalla presenza di un altro orientamento filosofico, quello del liberalismo, 
che si propone di liberare da questa crisi l’individuo. Ma come dice 
Capograssi è esso stesso elemento della crisi, poiché «sta confitto nel 
mondo in cui l’assoggettamento dell’individuo si opera non vede dove sia 
la servitù e dove quindi la liberazione deve avvenire. Cerca di liberarlo 
dallo Stato e non vede che la tirannia a cui lo Stato lo sottopone non è che 
un elemento, un caso di quello stato di tirannia in cui vive»
286
. Pertanto 
questa filosofia è lacerata da una profonda contraddizione: «il liberalismo 
economico intende (liberare l’individuo)[… ] dallo Stato perché l’immerga 
sempre più nella immediatezza della società economica, divenga sempre 
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LA RIFLESSIONE CAPOGRASSIANA 
 
 
3.1     Brevi cenni sugli anni della formazione 
 
Le Riflessioni sull’autorità e la sua crisi è certamente un libro datato, 
venne scritto quando nella situazione politica italiana maturava la crisi 
profonda dello Stato liberale, che posto dinanzi ai gravi problemi 
economici e sociali della nuova democrazia di massa, esigeva un profondo 
rinnovamento. Le masse popolari che avevano sostenuto il sacrificio della 
guerra e che sulla base del suffragio universale reclamavano una più diretta 
partecipazione della cosa pubblica, vedevano da più parti negate le loro 
richieste o peggio misconosciuta la loro ragion d’essere. Ma la forza 
speculativa di Capograssi, la capacità di saper indagare la situazione 
politica del suo tempo riportandola al livello dei grandi problemi della 
filosofia moderna e contemporanea, pongono la sua analisi in una 
prospettiva teoretica senza perdere il contatto con le esigenze concrete del 
momento politico, e fanno delle Riflessioni «uno degli scritti più originali e 
più penetranti sul complesso e delicato problema dell’autorità»288. 
Dobbiamo d’altro canto tener presente che negli anni in cui venne 
scritta e pubblicata l’opera in questione si giocarono le sorti della libertà 
italiana, in cui molti ritennero di risolvere la libertà nell’autorità dello Stato 
e di utilizzare la forza per restaurare l’autorità, tra questi va richiamata 
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l’opera di Giuseppe Rensi La filosofia dell’autorità289, su tali posizioni si 
rinvia ad un successivo approfondimento. Per il momento, onde fugare 
ogni possibile equivoco, si deve ribadire che per Capograssi l’autorità 
sussiste nella società come centro unificatore in quanto è il “prodotto” della 
libera, spontanea, attività degli individui e delle forze sociali: l’autorità e il 
sistema delle autorità sono pertanto distinti dal sistema dei poteri che fanno 
capo alla sovranità dello Stato. Come Capograssi dimostra, lo Stato che si 
pone come unica fonte dell’autorità è lo stato autoritario, che è la negazione 
dell’autorità, cioè della libertà e dell’autonoma iniziativa politica degli 
individui e delle forze sociali. 
 
Per poter comprendere chiaramente Le riflessioni sull’autorità e la 
sua crisi, dobbiamo brevemente ricostruire l’itinerario che il giovane 
Capograssi percorse fra il 1911, anno in cui si laureò nella Facoltà giuridica 
romana con una tesi di laurea dal titolo Lo Stato e la storia. Saggio sul 
realismo nel diritto pubblico
290




La tesi di laurea attesta (dimostra) che l’argomento trattato, “Stato e 
Storia”, viene svolto sulla scia/scorta della filosofia crociana, con 
particolare riferimento alla Filosofia della pratica
292
, pubblicata nel 1908. 
La «nuova storia», scrive Capograssi nella dissertazione del 1911, nasce 
con la filosofia moderna e più propriamente con Vico e con Kant, che per il 
giovane studioso ha indicato il principio fondamentale che consente di 
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considerare l’uomo quale creatore della stessa realtà in cui vive, di cogliere 
cioè nell’uomo l’attività che trasforma l’immediatezza del dato naturale in 
una nuova realtà, quella dello spirito. Da questa scoperta deriva la 
conclusione che la storia altro non è che la manifestazione della perenne 
attività dello spirito, la quale include in sé tutte le realtà. Ne consegue 
l’impossibilità di concettualizzare il susseguirsi degli avvenimenti, che 
porta Capograssi a dichiarare il completo fallimento delle filosofie della 
storia. La storia, pertanto, deve essere ricondotta all’attività dell’uomo, e lo 
spirito altro non è che l’attività dell’uomo volta a realizzare la sua umanità. 
«La storia non è che lotta perenne infinita dell’uomo con tutte le cose […]: 
lotta dell’uomo per fare di tutto spirito»293. Da questa lotta scaturisce il 
mondo umano, cioè l' insieme delle istituzioni, delle relazioni, che non 
sono altro che il risultato della trasformazione che è stata operata dall’uomo 
dell’immediato dato naturale in realtà spirituale. 
Il Diritto e lo Stato sono tra i più importanti risultati dell’opera di 
trasformazione attuata dall’uomo, che si manifesta nella storia. Ma una 
concezione scientifica del diritto e dello Stato, tale che non sia risolta nel 
continuo fluire della storia deve essere fondata su di un concetto universale, 
dal quale debbono essere dedotti gli altri concetti. Influenzato da Croce, il 
giovane Capograssi ritiene che il concetto è il risultato dell’attività logica 
dello spirito. Infatti non è possibile ricavare dal dato di fatto, che è continuo 
fluire, alcun principio logico. La pratica, dunque, è di per se stessa muta e 
alogica. Da qui l’esigenza di distinguere in modo rigoroso la teoria dalla 
pratica, che pone i concetti di diritto e di Stato al di fuori della storia. Su di 
un piano opera l’uomo nell’esperienza concreta della storia, nell’altro opera 
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la ragione, considerata come una vera e propria struttura logica, la cui 
natura è essenzialmente astratta. 
Da queste premesse, ne Lo Stato e la storia ,Capograssi arriva a 
concludere che le filosofie storicistiche non possono individuare o dare un 
fondamento scientifico allo Stato, che si risolve in queste filosofie come 
governo, cioè come minoranza che comanda la maggioranza. Tale 
problema potrebbe essere risolto solo se si dovesse pervenire a concepire 
un “concetto puro dello Stato”, cioè un concetto che non accolga in sé 
alcun elemento del reale.  
Il diritto e lo stato, scrive Capograssi, in pieno accordo con Croce, 
rientrano nell’ambito dell’attività economica dello spirito: «Il diritto sorge 
dall’attività economica dello spirito, di cui esso è la sistemazione e la 
regolazione logica. […] E questo prendendo il concetto di società e 
sviluppando in tutte le varie situazioni e atteggiamenti di quella concreta 
attività dello spirito, naturalmente avendo immaginato e posto un altro 
piano che non è quello reale tutta l’attività economica ne è venuta 
diversamente orientata. Questa diversa orientazione dell’attività economica 
è il diritto: quest’altro piano che non è il piano reale è la sfera giuridica. 
Col concetto di società l’uomo ha superato un fatto negandolo: con lo 
svilupparlo ha costruito una soprastruttura logica a una sua concreta 
attività: in questo modo ha disegnato un altro piano _ logico _ sopra di cui 
nasce, si svolge, vive il diritto: tutto questo è il sistema del diritto»
294
. Il 
risultato di questo processo di astrazione e di successiva regolamentazione 
di tutti gli atti che attengono all’attività economica è il concetto di società, 
che si esprime nel diritto. Ma il diritto consente di concepire la società 
come “persona” come soggetto e pertanto come Stato, che diventa il vero 
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soggetto del diritto. A proposito, Capograssi scrive: «lo Stato è quel 
concetto logico della società che diviene concetto giuridico, cioè è il 
concetto di società che si personalizza che diviene subietto e subietto del 
sistema del diritto, subietto non di diritto, ma del diritto»
295
 
Il primo Capograssi, pur muovendosi all’interno della filosofia 
crociana, perviene a problemi e soluzioni che esulano dalla filosofia di 
Benedetto Croce. Va detto che in Capograssi vi è la preoccupazione di 
poter individuare una fondazione scientifica sia del diritto che dello Stato, 
punto sul quale appare evidente la distanza da Benedetto Croce, il quale 
intendeva il diritto e lo Stato come degli pseudo-concetti, cioè costruzioni 
logiche sì, ma aventi uno scopo eminentemente pratico e non scientifico. 
Le premesse fondamentali della logica crociana non permettono certamente 
di poter parlare dello Stato nei termini di “concetto puro”, cioè nei termini 
di un universale concreto. E non si può neanche porre il concetto di società 
come risultato dell’attività logica dello spirito e come concetto che 
consente di fondare un sistema del diritto, in quanto il concetto di sistema 
nella logica crociana non può essere riferito se non a ciò che è universale. 
A riguardo Croce chiarisce: «La scienza, la vera scienza che non è 
intuizione ma concetto, non individualità, ma universalità, non può essere 
se non scienza dello spirito, ossia di ciò che la realtà ha di universale. […] I 
concetti naturalistici sono senza dubbio molto utili, ma non si può da essi 
cavare quel sistema che è solo dello spirito»
296
. Per quanto riguarda il 
concetto di spirito, qui la differenza appare più marcata. Per Capograssi, lo 
spirito è considerato come attività dell’uomo, come mondo umano che 
risulta dalla lotta che conduce l’uomo per “spiritualizzare” la natura, nel 
senso di riportare il dato fenomenico naturale alla dimensione umana. 
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L’affermazione che il diritto e lo Stato altro non sono che il risultato 
dell’attività logica dello spirito297 viene intesa e precisata nel senso che 
questa attività logica dello spirito è essenzialmente trasformatrice, (tanto) 
da divenire essa stessa parte integrante del fare, cioè di quel fare 
propriamente umano. Mentre per Croce il problema dell’attività dello 
spirito si risolve nell’ambito delle categorie, le quali permettono di poter 
conoscere i “prodotti” delle forme fondamentali della stessa attività: 
estetica, logica, etica, economia. In Capograssi quando ci si riferisce 
all’attività dello spirito nasce, invece, l’esigenza di comprendere in che 
modo questa attività costruisca, trasformi il dato naturale, il mondo delle 
umane esistenze. Detto altrimenti l’interesse del giovane Capograssi si 
orienta verso la concreta esperienza umana, dell’uomo nella concreta 
esistenza del vivere quotidiano, di quell’uomo che lotta, che soffre che 
patisce nella sua incessante attività, che altro non è che la lotta per la vita. 
Pertanto questa attività trasformatrice non è il risultato dell’attività logica 
dello spirito distinta dall’attività pratica, che per il Croce era di per sé 
stessa “muta” e “alogica”, ma il nesso tra attività logica e pratica. 
 
L’iniziale interesse di Capograssi per l’idealismo si riferisce più che 
alle soluzioni filosofiche poste da Croce e Gentile, ai nuovi orizzonti 
culturali che vengono proposti criticamente dall’idealismo alla filosofia ed 
alla cultura positiviste. L’idealismo aveva sollecitato non solamente una 
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ripresa della speculazione teoretica ma un più deciso confronto con le 
problematiche poste dalla pratica. Esso aveva avvertito l’esigenza di un 
attento esame critico del valore e del significato dell’economico, 
concentrando la propria attenzione sulla filosofia di Marx e sulla 
concezione marxista della storia (Croce). Sempre ad esso va dato atto della 
riscoperta della filosofia di Gian Battista Vico
298
, ponendola al livello della 
grande filosofia europea. Inoltre con la filosofia di Gentile vengono 
indagate e poste a confronto rinnovate esigenze religiose espresse dalla 
modernità. 
 La prima pubblicazione di Capograssi scritta un anno dopo la tesi di 
laurea e pubblicata sulla rivista “Coenobium” ha per titolo Fede e 
scienza
299
. In questo articolo Capograssi cerca di dare delle risposte proprio 
ai quesiti posti dall’idealismo sui rapporti tra cattolicesimo e modernità. Per 
Capograssi fede e scienza costituiscono due tra i bisogni fondamentali 
dell’anima umana. La scienza scaturisce dal bisogno che l’uomo avverte di 
conoscere in modo sempre più determinato il mondo sensibile, il dato 
naturale; conoscenza questa che si realizza nel sistema delle scienze 
empiriche. Ma tale sistema, ci avverte Capograssi, non è in grado di poter 
soddisfare questo bisogno di conoscenza: «questa realtà non si può 
conoscere là dove si cerca, perché non c’è; e quanto più le scienze 
empiriche vanno innanzi e innanzi e più insistentemente ad esse si 
domanda la rivelazione unica, tanto più lontana e tanto più disperata appare 
la conoscenza di questa»
300
. 
Il bisogno della fede nasce dall’avvertenza della finitezza del mondo 
naturale e dalla profonda intuizione che tale mondo dipende da una realtà 
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superiore. Il compito del pensiero è quello di ricomporre questo iato fra 
scienza e fede, per poter avere una conoscenza più chiara di tutto il reale. 
 Nel 1913 compare, in una nota critica sulla “Rassegna 
contemporanea”, un interessante articolo, Ragione e libertà301, nel quale 
Capograssi confronta la filosofia francese di ispirazione bergsoniana e 
quella italiana. Per il giovane filosofo il bergsonismo si conclude con un 
“misticismo confuso”che non è in grado «di apprendere e di comprendere il 
mondo umano della nazione, la realtà storica, l’eticità effettiva e concreta. 
[…] La filosofia italiana [invece] si esprime nella volontà di esaminare con 
animo sereno ed obiettivo la realtà; […] noi […] osserviamo con fermi 
occhi la realtà, cioè noi stessi, e della realtà diamo, e tentiamo 
continuamente di dare, una sistemazione compiuta. Noi vogliamo 
comprendere la realtà; e comprensione, è giudizio, è equilibrio, è sistema: 




Si sottolinea, dunque, l’importanza dell’organica revisione della filosofia 
hegeliana attuata da Croce e da Gentile, ma dichiarando la necessità di un 
ripensamento della stessa etica hegeliana, per poter pervenire ad una nuova 
concezione della prassi. Inoltre nel testo vi è una vera e propria critica nei 
confronti dell’etica crociana, in modo particolare nei passaggi dove vi è la 
riduzione del diritto all’economia. Si pone per il giovane studioso la 
necessità di poter pervenire ad una nuova concezione del diritto, che possa 
consentire una riscoperta della realtà del diritto: «A chi scrive pare che 
occorrerà ripensare questa etica, per fare una filosofia della pratica, nella 
quale siano veramente libertà moralità e spirito. L’etica crociana non ci 
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soddisfa più e non ci appaga: essa ora comincia a rivelare il suo vizio 
profondo e la sua intrinseca immobilità: già spuntano qua e là, denegazioni, 
critiche, ribellioni […] Così mettendoci per questa via assai dura della 
revisione e della costruzione di tutto, potremo noi risolvere la crisi della 
filosofia etica e giuridica, che ci travaglia? Certo questa è l’unica via di 
salvezza. Dopo la quasi negazione crociana c’è in Italia un continuo e 
febbrile attivarsi per ritrovare una realtà al diritto, molti sentono che dietro 
lo schema, che si pretende vuoto, sia la realtà cioè lo spirito: ma come 
raggiungerla e dimostrarla? La riduzione crociana del diritto (attività 
giuridica) all’economia, non soddisfa: e vi ha in tutti un travaglio arduo e 
tenace per tradurre questa insoddisfazione negativa e opaca, in una chiara e 
positiva affermazione di dottrina»
303
.  
 L’interesse del giovane Capograssi viene pian piano delineandosi, 
sui problemi che sussistono fra la realtà pratica ed il diritto. In questa 
prospettiva nel 1914 viene pubblicato un articolo
304
 sulla rivista 
“Coenobium”, in occasione della pubblicazione dei Discorsi parlamentari 
di Silvio Spaventa. Capograssi cerca di mettere in luce la figura e la 
personalità di Silvio Spaventa, la cui azione politica si risolve nella 
consapevolezza della dignità morale che riveste la funzione fondamentale 
dello Stato. Va annotato come in questo scritto la speculazione 
capograssiana si faccia più lucida: lo stato non deve essere più considerato 
nel suo aspetto formale, non deve essere più inteso come concetto astratto 
elaborato dall’attività logica dello spirito, in quanto ha un suo contenuto di 
vita: nasce e si forma nel concreto vivere ed agire delle umane esistenze. 
Pertanto Capograssi richiama l’attenzione sul nesso che sussiste nel 
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pensiero di Silvio Spaventa tra filosofia e politica, cioè tra teoria e pratica, 
nesso che deve essere visto alla luce delle filosofia vichiana, nella quale 
l’attività pratica corrisponde alla conoscenza della dimensione esistenziale 
degli uomini. In Spaventa «la filosofia non era contemplazione inerte, 
riposo o astratto pensare ad alcuni problemi, come punti e quesiti di 
cultura, ma il completamento vitale ed indispensabile della pratica 
quotidiana, anzi la pratica stessa approfondita sino alla ricerca delle sue 
sorgenti nell’oscura coscienza della storia […] Per Silvio Spaventa, come 
per tutti gli spiriti di ordine superiore, vivere meditare agire è tutt’uno. Il 




3.2     Stato e diritto 
 
 Da questo breve escursus possiamo affermare che il giovane 
Capograssi va maturando l’esigenza di un ripensamento della filosofia della 
pratica, avendo come costante riferimento il rapporto che intercorre tra 
diritto e Stato, quest’ultimo considerato come ineliminabile punto di 
unificazione della stessa attività pratica. Ma non avremmo un quadro 
completo della sua formazione intellettuale se non volgessimo l’attenzione 
su Gentile, e sulla sua opera I fondamenti della filosofia del diritto
306
 del 
1916. Il diritto nella concezione gentiliana si presenta come un “fatto 
spirituale”, pertanto deve essere considerato come un problema 
squisitamente filosofico. Il diritto, la forza, l’autorità, la legge, la società, lo 
Stato vengono riportati all’interiorità della volontà, a quei momenti 
essenziali per la determinazione della volontà, a ciò fa capo tutta l’attività 
pratica. Dunque la filosofia gentiliana è la coerente conclusione del 
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pensiero moderno e come tale doveva apparire, al giovane Capograssi, 
come punto obbligato di riferimento: «l’idealismo di Gentile affermando 
con potente concentrazione di pensiero l’essenziale posizione idealistica e 
portandola all’estrema conseguenza viene in certo qual modo ad imporsi 
quasi esclusivamente a chi studia il pensiero moderno nelle sue 
caratteristiche salienti»
307
. Infatti se consideriamo il Saggio sullo Stato e Le 
Riflessioni sull’autorità e la sua crisi, uno dei temi centrali trattati nelle due 
opere è il confronto istituito fra cristianesimo e pensiero ed  etica della 
modernità.  
  
 Nel 1918 verrà pubblicata la prima monografia dal titolo Il saggio 
sullo Stato, saggio in cui verranno messe in luce le problematiche inerenti i 
rapporti fra attività pratica, diritto e Stato. L’indagine prende le mosse dalla 
nuova situazione storica europea. Siamo nell’immediato dopo guerra: il 
primo grande conflitto ha posto in evidenza quelle che erano le debolezze 
del nuovo Stato liberale. Lo Stato versa in una profonda crisi, pur 
conservando un forte apparato amministrativo e burocratico, esso viene 
disconosciuto e combattuto sia al proprio interno, dall’emergere di nuove 
forze sociali, forze nazionaliste e di classe, che dall’esterno, da un nuovo 
assetto internazionale. Come è stato osservato da  Carl Schmitt, negli anni 
che vanno dal 1918 al 1925 si assiste alla dissoluzione dello jus pubblicum 
Europaeum;  tematica che tratteremo in seguito; per il momento è 
opportuno concentrare la nostra attenzione su di un passo chiave che potrà 
servirci per comprendere meglio il passaggio fondamentale che sarà 
all’origine della crisi in cui versano gli Stati nazionali. Scrive Schmitt: «La 
chiave per la comprensione sta nella separazione di politica ed economia 
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[…]. Questa separazione sembrava corrispondere alla celebre massima 
tradizionale: commercio quanto più possibile e politica quanto meno 
possibile. All’interno ciò significava il dominio sullo Stato da parte di 
un’economia […]. All’esterno ciò comportava tanto una rinuncia alle 
barriere doganali, al protezionismo e all’autonomia»308. 
 Il giovane Capograssi coglie come pochi la difficile situazione di 
crisi in cui versa lo Stato e ritiene che esso non è più un argomento che 
attiene alla dottrina politica o alla scienza giuridica, cioè ad un approccio 
teoretico e speculativo e come tale distaccato dalla realtà, ma bensì sono in 
gioco le concrete esigenze della vita; e diviene «un problema di realtà, che 






 è inteso da Capograssi come un momento fondamentale 
della vita dello spirito; mettere in discussione la ragion d’essere dello Stato 
significa mettere in crisi l’intera attività dello spirito.  
 Il problema dello Stato rinvia quindi ad un altro problema, quello 
della pratica, come attività dello spirito, che per Capograssi significa la 
concreta attività degli uomini, che con il loro agire danno vita alla concreta 
realtà umana. Il problema della pratica ora non può avere soluzione nella 
prospettiva idealista, che risolveva la realtà sul piano gnoseologico. A 
proposito Capograssi scrive: «Riporre l’essenza in una forma alla maniera 
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kantiana, nemmeno approda a nulla. Perché si parte sì da un’attività dello 
spirito, ma si fa di questa un’attività vuota, fuori della quale è già posta e 
data e immediata, la materia, cioè il concreto che quella forma 
formerebbe»
311
. In tal modo, per Capograssi viene a determinarsi una netta 
separazione fra l’idea, il principio, e la realtà. 
La realtà per Capograssi ha un senso. In questa prospettiva 
Capograssi pone al centro della sua speculazione la vita, che è e non può 
essere compresa con la logica che copre con il velo delle sue astrazioni la 
realtà concreta. Occorre invece  spostare l’indagine sulla vita vissuta dagli 
uomini. Quella vita che non è altro che continuo operare, continuo sforzo, 
farsi, formarsi che l’azione umana, quotidianamente, con dolore e sacrificio 
sopporta.  Ma anche la ragione e la conoscenza sono anch’esse vita, 
anch’esse partecipano alla formazione dell’individuo; partecipano in 
quanto pongono il loro fondamento sul concetto di verità, di quella verità di 
cui è portatrice la stessa vita.  Il fare, dunque, per poter essere considerato 
tale deve avere un contenuto di verità, deve con-sistere, cioè poter 
diventare mondo umano. La verità non è qualcosa che debba essere 
contemplata o conosciuta logicamente ma si può conoscere solo facendola 
e ponendola in atto. Per Capograssi la realtà diventa veramente opera 
dell’uomo solo se è fondata sul concetto di verità, solo allora può divenire 
attività umana, in cui è espressa tutta la vita sia quella empirica che quella 
metafisica; l’azione312, per queste motivazioni nella speculazione 
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capograssiana, diviene l’origine, il fondamento, il principio da cui 
scaturisce tutto il concreto. La vita pratica, dunque, «diventa la grande 
opera dell’uomo: l’opera veramente intimamente profondamente sua, […] 
solo nell’atto della vita pratica l’uomo realizza e pone il valore 
dell’umanità. […] Tutto lo scopo della vita e la verità si mostrano e si 
pongono nell’azione come tale»313.  
La praxis in quanto generatrice di senso si identifica con il processo 
mediante cui la volontà esprime le proprie determinazioni; ed il diritto, in 
quanto appartiene alla sfera della volontà, non può essere ricondotto 
all’economico, né può essere considerato come la risultanza dell’attività 
logica dello spirito. L’individuo fintanto che permane nell’ambito 
dell’utile, dell’interesse, della passione, non riesce a creare, costruire 
alcunché di stabile. «Fintanto che il volere è mero fine utilitario non crea 
nulla: la sua attività è continua e labile, come il vasto tremolio di acqua che 
un piccolo sasso commuove»
314. La volontà nell’ambito dell’utile, 
dell’economico non può esprimersi come tale, per divenire se stessa deve 
volere le utilità, la volontà le deve riferire a se stessa in quanto personalità, 
cioè deve esprimere un criterio che si pone come la ragione oggettiva della 
sua attività.  
Il diritto, poiché espressione della volontà, significa anche relazione 
giuridica, cioè possibilità di rapporti tra individui, presupposto necessario 
per la formazione del mondo sociale. «La società è dunque la nascita della 
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natura obiettiva dell’uomo, la determinazione concreta e razionale del suo 
spirito, il totale distacco dalla naturalità e dal senso, la prima e la vera 
umanità»
315
. Ma per potersi esprimere compiutamente questa umanità deve 
poter essere sostenuta dallo Stato, che in questo suo primo manifestarsi è 
sovranità; sovranità intesa come volontà che assume a suo contenuto la 
verità espressa nel mondo sociale; verità intesa come quei principi, quei 
valori, quegli ideali posti concretamente dagli individui nella loro vita e che 
costituiscono la trama delle relazioni sociali. Scrive Capograssi: «La 
sovranità è verità, la verità di tutto il mondo pratico e sociale in un 
momento della storia. Lo Stato è questa verità che scaturisce dalla pienezza 
degli elementi concreti, in una determinata situazione storica, e il cui 




Da quanto detto finora appare sempre più evidente e significativo il 
distacco dalla filosofia della pratica; anzi potremmo sostenere che vi è un 
vero e proprio ripensamento teoretico, basti pensare a come vengono 
individuati i nessi tra teoria e prassi, fra ragione e verità e vita. La sua 
giovanile adesione all’idealismo, non solo porrà il giovane Capograssi 
dinanzi alle problematiche indagate da Croce e Gentile, ma sarà l’occasione 
di conoscere ed approfondire la filosofia di Vico; è assai probabile che il 
giovane studioso abbia letto e abbia meditato sulla poderosa opera di 
Benedetto Croce, data alle stampe nel settembre del 1910, La filosofia di 
Giambattista Vico. Il Vico che interessa Capograssi non è il filosofo che 
anticipa l’idealismo è piuttosto il filosofo della prassi, il teorico della 
conversione del vero e del fatto, l’autore del Diritto Universale che pone là 
il problema della conversione del vero e del fatto come problema della 
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genesi storica del diritto, della società e dello stato. Infatti, nel Saggio sullo 
Stato quando si afferma che la sovranità non deve essere considerata nelle 
sue manifestazioni positive, cioè come comando, come imposizione, ma 
nella sua intrinseca razionalità, come ragione, come pensiero, Capograssi 
tiene a precisare che questa ragione non si riferisce ad una conoscenza 
teorica, ma alla «ragione che trovasi vivente nel certo vichiano, quella che 
si fa e si esprime nel mezzo e per mezzo di tutti gli interessi reali e vivi, nei 
quali l’uomo immergendosi vive la sua vita ordinaria»317. 
La ragione vivente nel certo del Diritto Universale, altro non è che 
l’autorità, problema  centrale intorno al quale ruota il discorso riguardo ai 
rapporti fra diritto, Stato e attività pratica. 
 
3.3      Un nuovo ripensamento della filosofia della pratica 
 
Tre anni dopo il Saggio sullo Stato, verrà pubblicato, per l’appunto, 
il saggio dal già menzionato titolo Riflessioni sull’autorità e la sua crisi.  
Le Riflessioni iniziano con una esplicita affermazione del 
fondamento oggettivo, metafisico della verità che è il principio costitutivo, 
seppur trascendente, della ragione e della volontà e quindi l’esigenza più 
profonda della vita; di quella vita vissuta dal povero individuo. Uno dei 
primi problemi che vengono affrontati, da Capograssi, in quest’opera 
riguardano il rapporto che intercorre tra verità e azione, fare concreto, e 
dunque tra verità e storia. Si cerca di risolvere cioè come la verità possa 
scaturire dal seno stesso della realtà, e come possa essere allo stesso tempo 
il principio di essa, per cui il fare diviene fatto, cioè realtà, la quale si 
connette a tutti gli altri fatti, di modo da costituire quell’ordine che è 
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propriamente ordine umano. Capograssi con un arguto e fine ragionamento 
afferma che la verità è un elemento costitutivo delle umane ragioni; l’uomo 
nell’esprimere la sua propria natura, nel vivere la sua vita, nell’agire, nel 
creare e formare la propria  esistenza diviene esso stesso una 
manifestazione della verità;  il fare dell’uomo ha il compito dunque di 
portare alla luce la verità che è connaturata alla stessa natura umana. La 
verità deve essere considerata, dunque, come la nascosta struttura 
metafisica del fare. Pertanto nella prassi occorre poter riconoscere una 
riposta razionalità che in virtù della stessa prassi diventa oggetto di 
conoscenza da parte dell’uomo. La parte intellettiva domina non solo la 
parte conoscitiva dell’uomo ma anche la realtà concreta, il mondo pratico. 
La vita, l’operare concreto dell’uomo nella storia introducono un ulteriore 
problema, che è quello di individuare quale possa essere il vero principio 
che dà vita, energia all’azione. Questo principio viene individuato, da 
Capograssi, nella volontà; quando essa si manifesta come energia, cioè nel 
momento del volere, non è altro che «ragione che ha dominato le forze 
pratiche dello spirito»
318
. La volontà è vita, azione continua; essa per 
potersi definire tale, deve potersi sollevare dai condizionamenti, dalle 
situazioni che la realtà immediata le pone dinanzi, al fine di sottometterla. 
Invece di accettare supinamente la realtà, riporta questi dati a se stessa, 
allora la volontà attraverso un processo di rielaborazione e trasformazione 
crea la realtà propriamente umana. La volontà, essendo determinazione 
concreta, vita, è  per Capograssi , l’individuo, quell’individuo concreto che 
vive nella trama dell’esistenza. Su questo punto, cioè sull’individuo, 
possiamo notare un altro punto nel quale la distanza da Croce appare 
sempre più netta; infatti per Capograssi l’individuo non può essere 
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considerato, come vuole Croce, «la situazione storica dello spirito 
universale in ogni istante del tempo e perciò l’insieme degli abiti che per 
effetto delle situazioni storiche si sono prodotte»
319
, e non può neppure 
risolversi nella «persona che non ha plurale»
320
. Da  Capograssi, 
recuperando uno dei temi fondamentali della sua concezione della prassi o 
come avremo modo di vedere dell’esperienza in comune, l’individuo viene 
considerato nella sua sostanzialità storica. Affermare la sostanzialità 
dell’individuo significa recuperare tutta la realtà concreta, che scaturisce 
propriamente dall’attività pratica, dal fare di questo. L’individuo pertanto 
viene definito come: «l’intimo inconfondibile incomunicabile io che 
distingue me da tutta la realtà e in cui l’individuo sente consistere la sua 
vita insopprimibile»
321
. Muovendo da questo postulato si deve dunque 
riconsiderare il modo di concepire la realtà; date queste premesse, la 
speculazione capograssiana muove la propria indagine ponendo come 
fondamento di essa l’individuo, il quale diviene un dato ineliminabile. 
L’individuo agisce, ci dice Capoggrassi, spinto da una tensione verso la 
verità, ma questa non è facilmente raggiungibile, non è data con 
immediatezza; per poter esprimere quella verità che è contenuta, nascosta 
nella stessa azione, la volontà è sottoposta ad una incessante lotta; lotta che 
si svolge nella stessa intimità dell’individuo e che consiste nello sforzo che 
viene prodotto dalla volontà contro il male, inteso quest’ultimo come 
assenza di attività, azione mancata. L’individuo, essendo libero, ha la 
facoltà di poter scegliere il fine delle proprie azioni; se non lo fosse, 
sarebbe impossibilitato ad agire, ad agire liberamente. 
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L’individuo, per poter agire, deve superare questa contraddizione e 
questo è possibile solo se la verità che è in lui diventa forma concreta del 
reale, cioè divenga positiva e storica dimensione umana. Scrive Capograssi: 
«La volontà umana ancora informe, la volontà che vive nell’inganno e nel 
male e rinnega totalmente la verità che pure le rende possibile il pensiero e 
la pratica, ha bisogno di un passaggio, di un tramite per arrivare alla verità 
e alla legge: questo passaggio le è costituito dall’autorità»322. L’autorità 
dunque presuppone una distinzione tra assoluto e finito; ed è in tal modo 
che possiamo comprendere la funzione di mediazione che essa esercita. Fra 
l’assoluto e il finito, fra verità ed individuo si pone l’autorità, intesa come 
verità che si realizza nel concreto operare dell’individuo, verità che diventa 
regola di vita. Il concetto di autorità è riconducibile al termine di “autore”; 
autore è colui che ha prodotto un’opera in se compiuta, chi è riuscito a dare 
consistenza al suo fare. L’autorità, dunque, è coessenziale al fare, è un 
momento ineliminabile del fare; essa si genera, prende vita nel concreto 
fare dell’individuo.  
Per Capograssi la prima autorità è propria dell’individuo, il quale si 
fa autore di se stesso, forma se stesso, e in tal modo diviene personalità. Per 
comprendere meglio il punto di partenza della riflessione capograssiana, 
conviene da subito chiarire che per Capograssi l’individuo non viene 
considerato come persona, egli non è interessato a dedurre i diritti 
costitutivi dell’individuo dal suo status ontologico; piuttosto egli è 
interessato a cogliere l’individuo che vive, che agisce e che per mezzo della 
sua azione si eleva a personalità. Quando l’individuo fa propria 
l’esperienza del suo agire, egli diviene personalità; solo in tal modo egli 
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può riconoscere la verità che è insita nel suo fare, deve cioè riconoscere 
quella legge che disciplina la sua attività.  
Il diritto, pertanto, con un implicito richiamo a Vico, si genera 
nell’autorità e nella personalità dell’individuo, ed è la stessa personalità che 
diviene fondamento primo del diritto da cui tutti gli altri diritti 
scaturiscono. 
Va notato che in tal modo Capograssi fa proprie le istanze del 
giusnaturalismo, che riconnette il diritto all’esistenza; e rifiuta le 
concezioni che riducono il diritto all’utile, alla pura forma, alla positività o 
alla statualità. Lo stesso Capograssi precisa: «La separazione netta tra 
moralità e il diritto di cui l’età moderna si dà vanto è stata veramente la 
negazione del diritto, la distruzione del suo fondamento spirituale e quasi 
della sua umanità […] nello Stato e nell’epoca moderna si è radicata 
l’opinione mostruosa che il diritto sia di creazione dello Stato»323. 
Uno dei principi, da cui prende le mosse la speculazione 
copograssiana, è che la società nasca in primo luogo da una necessità di 
ordine utilitaristico, economico. La società è permeata, dunque, da una 
trama di relazioni individuali, in cui ogni soggetto agisce per un proprio 
tornaconto personale. Il compito dell’autorità è quello di trasformare la 
società, intesa come dato di fatto risultante dall’attività economica, in un 
atto di volontà consapevole degli individui, in quanto proprio la società 
diviene il fine della stessa volontà dell’individuo. 
In questo processo in cui si viene a formare la realtà umana trova il 
suo vero significato il sistema delle attività, degli interessi dei rapporti che 
si riferiscono all’economico. La funzione dell’autorità è quella di contenere 
l’attività economica nell’ambito che le è proprio, di impedire cioè che essa 
                                                 
323
 Ivi, p.41. 
 Silvio Addis, Il problema dell’autorità tra etica, politica e diritto, in Giuseppe Capograssi 
Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali, Università degli studi di Sassari. 
117 
riesca ad impadronirsi della società e dello Stato, per modellare la vita della 
società e dello Stato sui principi e sugli schemi che sono propri 
dell’organizzazione economica; nel contempo ha la funzione di rendere 
esplicita la verità che è contenuta nella stessa attività economica, di far 
valere il suo autentico principio costitutivo, cioè il lavoro, che non deve 
rientrare nella categoria di merce, ma deve essere riconosciuto come la vera 
attività mediante cui l’individuo forma la sua personalità, diventa autore 
della sua personalità. Allora non dovrebbe sorprenderci che Capograssi 
nella sua opera faccia dei continui riferimenti a Proudhon, il quale per 
l’appunto cerca di cogliere l’autentica dimensione umana nel lavoro, e 
come da questa attività sorgano ideali, principi e regole della umana 
esistenza. 
 
Uno dei problemi, in cui Capograssi incorre nella riflessione sul 
concetto di autorità, è quello della forza. Si è detto che l’autorità è libertà, 
ora come è possibile giustificare l’uso della forza? Da quanto sinora detto 
appare che i due termini, libertà e forza, siano in contraddizione. Vediamo, 
dunque, quali argomentazioni vengono riportate da Capograssi per 
risolvere questo problema; egli partendo dalla filosofia pratica ci dice che 
se l’autorità è il centro di attività, è volontà che si realizza nel fare e che 
trasforma una materia inerte, passiva in una viva realtà umana, essa è anche 
la corrispondente energia, e pertanto la forza, onde il fare viene adeguato 
all’intrinseca razionalità della volontà stessa: «Ora questo è proprio 
l’autorità […] È la volontà umana che giunta alla sua razionalità prende il 
dominio di se stessa e regola la varia esperienza degli uomini. Per 
conseguenza l’autorità è obbligatoria […] non a cagione di atti estrinseci di 
volontà o di necessità strumentali per conseguire certi fini ma per se stessa. 
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Essa trova i motivi di legittimazione della sua forza, e del suo imperium 




L’individuo all’interno dell’esistenza abbisogna delle cose esteriori 
per poter provvedere alla propria esistenza, queste cose, come lo affrancano 
dalla mancanza e dalla sofferenza, lo possono anche condizionare, limitare 
e influenzare: è inevitabile che l’individuo sia soggetto alle passioni, 
venendo meno al suo impegno originario, cioè di realizzare se stesso come 
volontà consapevole. Con le passioni, si genera nel concreto operare degli 
individui il male, che altro non è che negazione d’autorità. Il male in questa 
prospettiva non è altro che mancata realizzazione della personalità, esso si 
presenta come volontà negata, volta cioè ad impedire all’individuo di 
realizzare se stesso. L’autorità intesa come forza non è altro che il dominio 
della ragione, di quell’energia vitale che muove la volontà ad agire per 
creare la realtà umana. 
L’autorità è, dunque, volontà che porta in luce, col fare che da essa 
promana, la verità; essa è il principio che consente al fare dell’uomo di 
consistere in una realtà in cui le azioni degli uomini si connettono a poco a 
poco sistematicamente fra di loro in modo che la vita degli uomini possa 
esprimersi in tutta la ricchezza dei suoi contenuti e possa diventare storia: 
«Autorità vuol dire autore vuol dire cioè creazione di un valore nel mondo 
umano. Solo chi crea un nuovo valore ha autorità. È l’autorità è proprio 
questa forza instancabile che crea il mondo sociale nel caos e nello scontro 
delle correnti egoistiche. Essa non è né il possesso di uno Stato, né la 
prevalenza di una forza né il privilegio di un’astuzia ma il centro di 
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un’attività che riduce ad attività ed a volontà viva la passività immediata e 
naturale dell’esperienza umana»325. 
Autorità non significa accettazione passiva di una norma o di un 
comportamento, perché così è stato fissato da una norma, essa invece deve 
essere considerata come il vero principio di attività, cioè come lo stesso 
fare dell’uomo nel momento in cui si trasforma in mondo sociale, cioè in 
diritto, famiglia, associazioni, organizzazioni politiche. Pertanto l’autorità 
si esprime e si manifesta in una molteplicità di forme. La prima di queste 
forme, viene individuata da Capograssi nel momento in cui l’autorità 
scaturisce dall’attività degli individui, dal farsi personalità degli individui; i 
quali uscendo dalla loro singolarità e unendosi con altre individualità, 
formano una comunione di vita con vita, questa comunione altro non è che 
la società; quest’ultima però può esistere e consistere come ordine nei limiti 
in cui gli individui riescono a realizzarsi come personalità.  
 
3.4     Linee guida del pensiero capograssiano 
    
Da questa analisi appare chiaramente che nelle Riflessioni vengono 
tracciate le linee guida di quelle che saranno le tematiche trattate dal 
filosofo nell’arco della sua speculazione successiva. Lo studio del rapporto 
individuo società, difatti, verrà analizzato esaustivamente negli ultimi anni 




Nelle Riflessioni si giunge ad individuare nella vita concreta, o per 
dirla con Capograssi, nell’analisi dell’esperienza comune, la prima 
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manifestazione dell’autorità che è la personalità «in quanto autocoscienza 
che si realizza praticamente nell’esperienza»327. 
La seconda forma di autorità viene individuata, da Capograssi, nella 
famiglia. L’autorità incarnata dal padre e dalla madre, fa per Capograssi 
della famiglia una vivente unità spirituale, cioè una forma di comunione di 
vita con vita, all’interno della quale i genitori educano i figli ai sentimenti, 
agli ideali, ai valori che fanno umana e vera la vita. L’autorità famigliare è, 
dunque, un momento essenziale nella formazione della personalità 
dell’individuo, essa cioè aiuta l’individuo a formare se stesso; seppure 
rimane qualcosa di limitato, che non è in grado da sola di perfezionare, 
arricchire e ampliare la personalità dell’individuo. Proprio per questa 
limitazione l’individuo necessità di altre forme di autorità, che vengono 
espresse all’interno del seno stesso della concreta vita sociale. 
Tutte le varie forme di autorità di cui l’individuo ha esperienza nella 
concreta vita quotidiana, culminano vichianamente in un’ autorità centrale; 
questa autorità ha il compito di richiamare alla verità di se stesse tutte le 
altre forme di organizzazione sociale, di definire precisi limiti, di impedire 
cioè che l’una invada il campo dell’altra. In questa prospettiva, l’autorità 
centrale deve essere e rimanere ben distinta dallo Stato; per Capograssi 
l’errore della filosofia politica moderna risiede nel fatto di aver identificato 
questa autorità con lo Stato. La distinzione si fonda sul fatto che lo Stato è 
innanzitutto organizzazione, concentrazione di mezzi, sistema di relazioni 
che costituiscono un vero e proprio meccanismo che deve far valere la 
forza esteriore, il comando. 
La distinzione fra Stato ed autorità, per Capograssi significa che 
l’autorità non può essere risolta nell’organizzazione dello Stato, ma che 
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essa deve poter conservare integra la sua autonomia; detto altrimenti è lo 
Stato che deve immedesimarsi alle esigenze dell’autorità, deve cioè essere 
una volontà che sia nello stesso tempo razionalità e libertà, e quindi che sia 
il culmine, la conclusione di un processo che muove dagli individui e che 
passando per tutte le istituzioni e forze sociali possa essere realizzato, fatto, 
creato da tutte le individualità.  
 
L’autorità non è un qualcosa di oggettivamente dato, essa è piuttosto 
la risultanza della incessante e viva attività dell’individuo; pertanto 
l’autorità e il diritto non sono «un’acquisizione definitiva dell’umanità […] 
una posizione raggiunta»
328. L’autorità, ci avverte Capograssi, «è una 
faticosissima formazione di ogni giorno, un’affermazione di ogni 
momento, che in ogni momento deve conquistare il suo diritto a vivere»
329
. 
L’errore, ad avviso di Capograssi, che spesso viene fatto e di cui non ci si 
rende conto e che non vi è più una corrispondenza tra ciò che facciamo e 
l’autorità, cioè tra il modo in cui viviamo la nostra esistenza e l’autorità, 
divenendo in tal modo semplice forma, senza più alcuna funzione 
formatrice ed ordinatrice.   
Se l’individuo non fa l’autorità con tutta la sua vita dedicata al 
conseguimento della verità, l’autorità in ultima analisi scompare: 
«L’autorità è un bene inestimabile e fragile che gli uomini credono di avere 
inseparabilmente connesso con la loro natura e non sanno che è un faticoso 
ed arduo risultato dell’intera vita devota alla verità e che si perde e si 
sperde senza speranza se la verità si oscura nell’anima»330. In tal modo si 
pone, dunque, per Capograssi, il problema della crisi dell’autorità, da 
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intendere come quel processo mediante cui l’autorità finisce con lo 
scomparire sino a ridursi ad una pura e vuota forma. La crisi dell’autorità è 
quindi assenza dell’autorità, cioè assenza della volontà della razionalità e 
della libertà. Le ragioni di questa crisi vengono individuate da Capograssi 
dall’aver erroneamente concepito il rapporto verità realtà, o meglio dal 
rifiuto di concepire la verità come fondamento oggettivo e trascendente e 
dal tentativo di risolvere la verità nell’interiorità della coscienza del 
singolo, di identificare quindi verità e pensiero. 
Nelle Riflessioni Capograssi individua in due filosofi, Spinoza e 
Hobbes, della modernità i responsabili della riduzione della verità alla 
mente; sia il primo che il secondo riportano l’individuo a ciò che 
necessariamente esiste, alla sostanza o alla natura sì che l’individuo non è 
più che un modo d’essere, una manifestazione della potenza della natura e 
lo Stato diventa la “persona morale” che si afferma come unico interprete 
delle supreme ragioni della natura e finisce con l’identificarsi con la verità. 
L’autorità in tal modo confluisce totalmente nello Stato; dunque no ha più 
ragion d’essere la distinzione fra potere temporale e spirituale, fra Chiesa e 
Stato, in quanto quest’ultimo diviene incarnazione vivente dell’assoluto. 
Questa nuova corrente di pensiero si presenta dunque come una vera e 
propria teologia civile; sostituendo alla teologia la filosofia, unificando la 
filosofia alla politica e proponendo questa come la nuova religione. Di qui 
una rigorosa riduzione della trascendenza all’immanenza, Capograssi nella 
sua analisi coglie che il fine perseguito dal pensiero moderno è quello di 
ridurre tutto all’immanenza. 
Il pensiero moderno muove la propria indagine dall’individuo in 
quanto ragione, coscienza, interiorità, ma la sua conclusione è che proprio 
l’individuo non è altro che un momento dello spirito universale, 
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dell’attività creatrice dello stesso pensiero; afferma da un lato il valore 
assoluto della realtà umana, in quanto attività, storia, ma dall’altro svaluta 
la vita in quanto individualità concreta. Scrive Capograssi: «Tutta la vita si 
svaluta perché tutta la vita si fonda sull’individualità. Tutte le cose che 
parevano proprie dell’uomo gli sono trafugate, l’individuo crede di avere 
una sua verità una sua fede una sua responsabilità una sua azione 
un’attività storica una legge una libertà e a poco a poco tutto questo gli 
viene sottratto. […] la vita diventa la vita dello spirito assoluto ma come 
opera dello spirito individuale sfuma e perciò perde ogni interesse per 
l’individuo perché l’individuo sa che per lui in quanto individuo tutta 
quella vita è invano, per lui quella vita non è, perché egli è destinato a 
passare come un momento e a perdersi nell’assoluto»331. 
Eliminando la distinzione tra infinito e finito, per Capograssi a poco 
a poco scompaiono i tradizionali punti di riferimento, tanto da non poter 
più individuare un principio, un valore, che consentano di poter formulare 
un sistema di comportamento valido nel breve e lungo termine; ne 
consegue che l’individuo tende ad esprimersi sul piano dell’immediato. 
Così ciò che veramente conta è vivere momento per momento, attimo per 
attimo. A questo individuo che si afferma come pura immediatezza, la cui 
azione si riduce a pura ed assoluta tensione, sfugge la vita stessa
332
: egli 
non riesce più a possedere la sua vita, in quanto non è più in grado di 
appropriarsi della sua esperienza, che si consuma e si vanifica 
                                                 
331
 Ivi, p.202. 
332
 A riguardo, Capograssi, nel 1930, scrive: «L’individuo moderno ha creduto di vivere al massimo 
prendendo l’attività per suo scopo, per scopo della vita e dandosi ad un agire senza riposo, e a un  
movimento senza fine: e questo agire questo muoversi questo prendere conquistare arricchirsi rovinarsi 
rifare fortuna, essere vinto e vincere, girare senza tregua nella ruota della vita esteriore diventa appunto 
fine a sé stesso. […] E non può negarsi che in questo tempestoso agitarsi l’individuo a furia di pensare a 
sé stesso è riuscito a dimenticare sé stesso: gettatosi all’agire, esso è sempre fuori di quel vivere che in 
definitiva è il suo scopo. E intanto fugge il tempo, il vivere passa senza vivere; di conquista in conquista, 
di azione in azione, nel mezzo della tempesta e del movimento l’individuo sparisce e non ha mai vissuto», 
cit. Analisi dell’esperienza comune, p. 261. 
 Silvio Addis, Il problema dell’autorità tra etica, politica e diritto, in Giuseppe Capograssi 
Tesi di Dottorato in Scienze dei Sistemi Culturali, Università degli studi di Sassari. 
124 
nell’immediatezza, nel momento. Ciò significa che l’individuo non si 
realizza più come autorità-personalità, cioè come concreta determinazione 
della ragione della libertà. 
Pertanto la vita ridotta nella dimensione dell’immanenza e 
dell’immediatezza si attua nell’ambito della società e dello Stato a livello 
della sensazione, dell’empiria, della determinazione materiale: essa afferma 
in tal modo il primato del fatto sull’idea. I fatti, pertanto, nella vita 
contemporanea, assumono un’importanza decisiva; l’attività economica 
acquista una posizione determinante in quanto corrisponde più di ogni altra 
a questi criteri, che trovano in essa la loro concreta applicazione: ciò 
significa che il sistema di produzione economico, con i principi che gli 
sono propri e con le esigenze che assolve, tende a diventare società e Stato. 
Le conseguenze diventano drammatiche; gli stessi rapporti che vengono ad 
istituirsi tra individuo ed individuo vengono condizionati ed organizzati 
dalla stessa società economica. Ma non solo, la stessa scienza, che aveva 
come scopo principale quello di aiutare e migliorare la vita dell’uomo, si 
pone come unico fine il continuo perfezionamento delle tecniche 
produttive. 
In questa società, nella quale la cifra diviene l’economico, si 
determina una profonda contraddizione: la ricchezza, tende ad disancorarsi 
dalle persone e ad essere posseduta da organizzazioni sempre più 
complesse, che possono disporne attraverso elaborazioni tecniche sempre 
più astratte. Questa ricchezza prodotta del lavoro degli individui finisce per 
diventare un bene astratto. Questo processo di riduzione all’astratto, 
all’anonimo, all’impersonale tende a caratterizzare tutta la vita sociale, che 
viene a poco a poco ad essere svuotata dei sui contenuti umani ed al cui 
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posto subentrano i fini ed i valori che si esprimono con quella che 
potremmo chiamare l’etica del benessere. 
Per Capograssi, le contraddizioni della società contemporanea, 
dominata dall’economico, si fondano su di una contraddizione 
fondamentale: la lotta di classe. In questo passaggio è evidente il richiamo 
a Marx. La filosofia di Marx ha un valore essenziale per intendere i 
complessi problemi etico-politici connessi alla dinamica del processo di 
produzione economica, che ha assunto un ruolo così ponderoso nella 
società contemporanea. A riguardo Capograssi scrive: «La filosofia di 
Marx è la mirabile intuizione della realtà profonda della società 
contemporanea ed è la sola filosofia che questa possa avere»
333
. Con questa 
affermazione certo Capograssi non voleva fare una professione di 
marxismo, piuttosto voleva sottolineare, in polemica con le filosofie 
idealiste, l’importanza del pensiero marxista per quanto concerne l’analisi 
della società contemporanea. Marx, per Capograssi, è il primo pensatore 
che è pervenuto alla consapevolezza che “il processo delle cose si è 
imposto al processo del pensiero”; l’analisi marxiana della prassi è 
indispensabile per comprendere il farsi della società contemporanea, 
dunque per poter individuare le nuove forme di vita espresse dagli individui 
che vivono in situazioni determinate dalle strutture economiche. 
Detto altrimenti, la lotta di classe, la mercificazione del lavoro e alla 
sua conseguente disumanizzazione hanno un significato filosofico di cui 
bisogna tener conto allorchè cerchiamo di comprendere i processi che 
stanno alla base dei mutamenti della società moderna e contemporanea. 
Questa prospettiva serve, al giovane Capograssi, per poter comprendere  la 
più profonda contraddizione che si nasconde in questa società; quanto più 
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si afferma l’attività esteriore dell’individuo, contraddistinta da un brusca 
accelerazione dei ritmi di vita, ai conflitti che ne conseguono, tanto più 
l’individuo si depotenzia in termini di energia creativa, divenendo soggetto 
passivo, sottomesso ai fini empirici. L’individuo all’interno di questo 
nuovo tipo di società diviene inerte, passivo, inerme. L’inerzia dello spirito 
è, per Capograssi, il male oscuro che angoscia e contraddistingue 
l’individuo contemporaneo. 
 
La società come fatto, come realtà umana che si costruisce e si 
modella sulle esigenze della struttura economica, è la premessa dello Stato 
come fatto, di quello Stato che si modella e si organizza in base ai principi 
ed alle necessità propri dell’economico. Ne consegue che la politica, intesa 
come amministrazione dei beni comuni, non ha più ragion d’essere. Lo 
Stato perde la propria autonomia, diventa uno «strumento di produzione 
perchè ritiene che favorire la produzione del paese sia suo dovere»
334
: ne 
consegue che anche il popolo divenga, per questa nuova organizzazione, un 
fatto, un numero, una folla, una massa. 
Lo Stato pertanto diviene onnipotente, esso deve affermare la sua 
supremazia rispetto a tutte le altre organizzazioni sociali, e per poter far 
questo deve accentrare su di sé tutte le forze necessarie, divenendo Stato-
forza.  
Ritengo che ci si debba soffermare su questo passaggio che, come 
vedremo in seguito, pone in luce uno dei problemi che hanno caratterizzato 
il Novecento, e che dimostrano una profetica intuizione di quello che 
sarebbe avvenuto da lì a poco, che è il delinearsi di una nuova forma di 
organizzazione statuale che non ha avuto precedenti nella storia, lo Stato 
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Totalitario. Questa nuova forma di Stato, ponendosi in una posizione di 
onnipotenza, diviene l’unico creatore di tutta la realtà sociale: la società 
perde così la sua autonomia, la sua indipendenza, divenendo un puro 
strumento dello Stato. Per poter realizzare la propria onnipotenza, lo Stato 
deve poter penetrare negli animi degli individui. Pertanto lo Stato deve 
diventare la coscienza di tutti i cittadini; le coscienze di tutti gli individui 
debbono identificarsi con coloro che impersonano la volontà dello Stato. 
Scrive Capograssi: «La nuova tirannia è tipicamente interiore. Non si ferma 
ai beni esteriori e non si esaurisce in un episodio di violenza: esso è un 
intero sistema di determinazioni astratte che si pongono nel cuore della 
società e che si impongono come direzioni e orientamenti della condotta e 
della vita morale degli individui»
335
. Le pagine dedicate da Capograssi al 
problema storico-sociale della contemporaneità, analizzato nei più profondi 
processi che tendono a svuotare gli individui, le forze sociali del loro 
contenuto di umanità, per riempirli di un’eticità pre-organizzata dallo Stato, 
sono la prefigurazione di quello che Hannah Arendt nell’immediato dopo 
guerra chiamerà Stato Totalitario. 
L’equivoco di cui il concetto di autorità è stato oggetto, può essere 
individuato per Capograssi in questa nuova forma statuale dello “Stato-
fatto”; che si afferma come l’unica autorità, come fonte di tutte le autorità e 
che pone come principio dell’autorità la forza. Pare evidente, ed è lo stesso 
Capograssi a dircelo, che in questo contesto non possiamo più parlare di 
autorità, che tale concetto cessa di esistere per lasciare spazio ad un altro, 
quello di potere. 
Lo Stato-fatto elimina l’autorità e la sostituisce con la forza. A 
questo punto pare evidente che sostituendo il concetto di autorità con 
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quello di forza e di potere si assiste ad un vero e proprio travestimento, che 
consente di poter giustificare la forza come “forma universale”, «in ultima 
analisi» scrive Capograssi «la forza esteriore ha preso la forma 
dell’universale: ma appunto perché si è ridotta a forza esteriore, l’autorità è 
sparita, la funzione propria dell’autorità è naufragata: e sono rimaste solo le 
naturali autorità sociali ad assicurare la permanenza dell’autorità in mezzo 
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